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Tutte le eopie di questa opera, che non sono contrasegnate
dalla fiyma dell’ Autore si reputano apografe e contraffatte,



INTRODUZIONE.

N on sono tra’ nostri mancati di quelli,
che solleciti. dell’ onor nazionale han preso
a scrivere negli ultimi due secoli de’ com--
mentarii intorno agli scienziati, che in
diverse etd sono fioriti in Sicilia. II Car-
rera, il Ventimiglia, I’ Agraz, La Fa-
rina si accinsero i primi nel secolo de-
cimosettimo a questa laboriosa ed ono-
rata intrapresa; ma le loro fatiche, da al-
cuni ‘a perfezione condotte e da altri no,
tutte egualmente e con egual disavven~
tura , essendo rimase da prima mano-
scritte , si smarrirono poi - interamente,
Altro non trovasi pubblicato, che il Nuo-
vo Laerzio del Mugnos nel 1654 stam-
pato in Messina, del quale per I’ onor
della Sicilia gioverebbe il tacere, se Vin=
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cenzo -Auria da Palermo, pigliando sde-
gno di questo.mendace serittore, non gli
si fosse opposto nel 1702 stampando la
Verita svelatq ; tanto sono sconce, false
e confuse le brevi notizie, che quegli
reca intorno agli antichi filosofi, tra i
quali senza discernimento a’ Siciliani ri-
mescola gli stranieri, Per lo che la ctoria
Jetteraria di Bicilia, lasciando da parte
le brevi e false notizie del Mugnos, ad
altro non riduceasi nel mezzo dcl sceola
decimosettimo, che a monchi e pudi ca-
taloghi di nomi, ed a’ pochi cenni, che
il Fazello, il Pirri, o altri avean fatta
di aleuni de’ nostri valent’ uomini,

-~ La prima opera, che ebbe sembianza
di storia letteraria, fu quella del gesuita
p- Girolamo Ragusa da Modica pubbli-
cata in Lione nel 16go col nome FElo-
gia Siculorum , qui veteri memoria lite~
ris floruerunt 5 opera che poi fu non
senza molti accrescimenti in Roma stam-
pata’ nel 1700 sotto il nome di Girola-
mo Renda-Ragusa nipote dell’ autore, col
pugvo titolo di Sicilie Bibliotheca vetus,



Questa, egli & vero, fu accolta, perchd
la prima, a grande onore, ma povera
essendo di materie e scarsa di critica
presto fu vinta dalla Biblioteca del Mon-
gitore. Costui, ch’ era infaticabile , ando
per pit lustri, e d’ ogni parte rimugi-
nando archivii, codici, manoscritti, au=
tori antichi e moderni, storie d’ Ordini
religiosi, intere librerie, e raccolse scelte
e copiose. notizie .intorno a* nostri lette-
rati: poté cosi egli scrivere di costoro le
vite, notarne le opere, indicare gli auto-
ri, che le aveano elogiato, e dirizzare in
tal modo la sua Bibliotheca Sicula (1),
che quella in pregio avanzd del Ragusa.
Fu quindi la Biblioteca di costui quasi

(1) Bibliotheca Sicula sive dc S'criptoribus 8 i
eulis, qui tum vetera , fum recentiora: secula illus
‘strarunt notitie locaplet:.mmw,- in qmbus non so~
lum Siculorum auctorum ; qui ad. hec. usque tem-
pora scripserunt; -codices excusi vel manuscripti ad-
notantur ; verum etiam eorumdcm patrza, amu, pro= .
JSessio, munia, dignitas, memoranda, obztus, et epis
2aphia recensentur ec. Panormi tom. I ex Typogras
phia Didaci Bua 1708 tom. II ex T’pog,raphxa Aa-
geli Felicella 1714 in-fol.
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nascendo posta totalmente in obblio, né
d’ altro fonte, che dal Mongitore comin-
ciarono ad attignere e naziondli e stra-
nieri le notizie de’ nostri letterati.
~ La gloria, che acquistato si avea il
Mongitore , punse I animo di Girolamo
Renda-Ragusa nipote del p. Ragusa, a
manifestare in Napoli nel 1922 per le
‘stampe di Felice Mosca, che suo zio
‘a parte della Biblioteca degli antichi
Siciliani aveva ancora dettato I’ altra
de’ moderni, la quale sino a quel tempo
manoscritta si giacea per colpa delle cir-
costanze (1) Giungea questa nuova Bi-
blioteca, come. quegh afferma, dal 1500
sino al 1700, e comprendea le vite di
duemila illustri personaggi di Sicilia. Ma
il Renda-Ragusa in luogo di pubblicare
tntta r opera, ‘non recod poi in luce, che
il proprio elogio , quello del p. Ragusa
suo zio, e le vite di tutti quegli, che
~appartenendo alla famiglia Ragusa, erano
(1) Siciliw Bibliotheca recens, continéns elogia

Sicalorum, qui nostra vel nostrorum memoria litera-
rum fama claruerunt ab anno 1500 ad annum 1700.

e ey
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stati in pubblica estimazione o per san-

tita o per dottrina nelle diverse citta di
Sicilia. Forni egli cosi a gloria della sua
famiglia la Biblioteca de’ Ragusa, non
gia quella de’ letterati siciliani, e non
ostante le sue dichiarazioni, e i'ltravagli,
ch’ egli citd, del suo zio, restd sola, e
in onore presso di tutti la Biblioteca del
Mongitore. Per lo che i nostri non d’ al-
tro sono stati solleciti, che della .szlzo-
theca Swula, e questa insigne opera in
varii tempi sono stati studiosi’ d1 emen- -
dare, accrescere, ed ornare. L

Il primo, che ne prese cura, fu GIO-
van Batista Caruso, che, mutando la
disposizione di quella Biblioteca, all’ or-
dine alfabetico de’nomi, ch’era piaciuto
al Mongitore, sostitul I’ altro, che & pil
naturale ed opportuno~v I' ordine ciod
de' tempi. Si veniano cosi a distinguere,
non turbate le etd, i Greci da’ Latini,
e questi dagli altri, che furono. dopd , €
rilevar si potea quanti' e quali scrittori
eran fioriti in ciascun secolo, .e aveano
recato nel medesimo tempo onore alla
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Sicilia, Ma questo travaglio del Caruso,
che null’ altro era in sostanza, che una
cronologica disposizione della Bibliotheca
Sicula , non fu pubblicato, e si cone
serva ancor manoscritto nella libreria del
comune di Palermo.

Francesco Serio mpote del Mongltore
fu il secondo, che ne piglio gran sollecie
tudine; si affatico égli.verso, I’anno 1756
a recarne. in luce una novella edizione,
la quale corredata fosse di altre notizie,
e sino a’ suoi tempi continuata: fu a cid
sospinto dal vedere alcune stampe, in
cui le opere e i nomi si leggeano di al-
cuni nostri letterati, che non erano stati
per avventura ricordati dal Mongitore (1).

) !l Tca!mo p. Gactano' Maria Cottone _palermie
tano avea pubblicato nel 1733: De srrzptorzbus Pen.
Domus Divi Josephi Clericorum Regularium urbis
Panormi, qui de republica literaria optime meriti
Juere, e Giuseppe Gregono ¢ Russo anche da Pa-
Jermo nel 1948: De viris illustribus Panormitanis,
gui_ literis et publicis monumentis prestitcrunt. 1}
Casinese p. Vito Amico da Catania ncll’ ultima parte
della sua Catana illustrata avea recato nel 1746 gli
vomini illustri, cb’ eran fioriti nella sua patria. Fraw-

2




Si aggiunse oltre a cid a tale sollecitu-
dine del Serio 1a premura degli altri let-
_terati da Palermo, ch’eran non solo te~
neri dell’ onore del loro concittadino Mon-
gitore, ma sospinti a si fatte ricerche di
storia letteraria dagli scrittori di alcuni
Ordini Religiosi, che intenti erano ad il-
lustrare i loro annali. 1l francese p. Mol-
let (1) de’ Minimi venuto in Italia domar-
dava da’ nostri e lumi e conoscenze in~
torno a’ Siciliani del suo Ordine, ch’ era-
no stati in pregio per -sapere, e il ge-
suita p. Courtois (2) venne in Palermo
a tal uopo da Francia per ispillar le no-
tizie pitt diligenti di quei gesuiti, che

cesco Castello da Messina avea mandato faori nel
1733 : Eaztravagans appendicula in Btblzothecam
Siculam Mongitorii. Al Castello si pud ancora ag-
giungere Domenico Gallo parimente da- Messina che
avea gid pabblicato il primo tomo degli Annali di
qnesta cittd, e si era ingegnato di far menzione dei
piu insigni personaggi Messinesi. ‘

(1) Memorie per servire alla Staria letteraria dc‘
Sicilia tomo II. pag. 13.

(2) Dette Memorie tomo I parte II. pag. 18, e

parte III pag. 70
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in Sicilia erano stati. chiari per le let~
tere.- Laonde molti de’ nostri, e tra que~
sti pit.d’ ogni altro Domenico Schiavo,
cosi per soddisfare alle ricerche di co-
storo , come per arricchire e fare piu
bella la nuova edizione della Biblioteca
Sicola, si misero a rifrustare vecchie carte,
antichi codici, e libri nazionali e stra=
nieriy ‘da’ quali ricavare poteanc notizie
piit riposte e pellegrine intorno a’ lette~ -
rati di’ Sicilia. Ma cresciuti i lumi si co=
mincio a comprendere, che si fatta storia
sotto un’ altra forma e con altro disegno
era da stendersi, che non avea fatto
nella sua. Biblioteca il Mongitore : poic’bé'
non avea costui notato I’ indole e il ca~
rattere di ogni scrittore, il metodo ne’ lo~
ro studii tenuto, le contese letterarie da
esso loro sosteﬂute,' e tante altre cose, da
cui il. pregio viene e I onore della sto-
ria della letteratura. Si. ritrassero - quindi
dall’ ideata ristampa (1), ma non abban-

(1) 1 lavoro di Framcesco Serio era gid fornito,
ma restd manoscritto presso i suoi eredi, da’ quali an-
cora si conserva in cinqae tomi in foglio ¢ col titolo:
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donarono I’ impegno di formare. una sto-
ria letteraria. Domenico Schiavo, il p.
Salvadore Di Blasi Casinese , Gabriello
Lancellotto Castelli principe di Torre-
muzza, Francesco Tardia, il canonico
Angelini, e tanti altri un’ accademia fon-
darono nella libreria di questo comune,
in cui uno degli oggetti principali era
quello: d’ emendare ed ‘accrescere il Mon-
gitore, ed imprendere sotto un altro di-
segno- la storia nostra letteraria: ma come
impresa era questa di molti, e di molto
tempo, cosi fu riputato saggio provvedi-
mento di recare in luce nel 1762 gli
elogi de’ pitt famosi Siciliani ornati de’ lo-
ro ritratti, ad imitazione e nel modo che
erasi fatto -per gli uomini . illustri della
Toscana. ‘Sedici in tutto furono gli elogi
pubbhcatx, tre de™ quah scritti dal prm—
‘cipe di Torremuzza (1), e .gh altri in

Jntomm -Mongitore szlzotheca Sicula cum addi-
tionibus et observatzombu; Francisci S mo et- Mon-
gitorc - :

(1) Gli elogi estesi “dal Torremuzza farono quelli

del Fazello, del Valguarnera, e del Cirino.
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parte da Domenico Schiavo, e in parte
da Gioacchino Drago, e poi, se ne ignora
il perché, non si procedette pidl innanzi.
Ne piu felice fu I’ esito di quella acea-
demia fondata nel 1763, meglio ordinata -
nel 1777, pid volte intermessa, e pia volte
ripigliata, la quale oggi pi¥ non si aduna;
giacché sebbene piti e pit memorie vi si
fossero recitate, e qualcheduna ne fosse
uscita fuori; pure da quella non fu alle
stampe ridotta alcun’ opera, che indriz«
zata fosse ad illustrare la Stona lettera~
ria di Sicilia.

Non sono mtanto maneati in tutto il
corso del secolo decimo ottavo di quei,-
che han preso pensiero di svolgere questo
o quell’ altro articolo “della storia della
nostra letteratura, e a scrivere in parti-
colare la vita di questo o di quell altro
letterato., Ma tali fatiche ancorché lode-
voli non mostrano lo stato e il progresso
delle lettere in Sicilia, e pitt presto che
dirsi storia letteraria come materiali per
questa si possono ravvisare. Cosi, per ris
cordarne alcuna, ¢ I opera sullo Stato
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ﬁresente della Poesia in Sicilia (1),-

nella quale si ammassano molti poeti e
molte poesie , ma né queste né quelli si
gindicano con esattezza, né le cagioni si
additano , dalle quali ebbe principio e
risorgimento il gusto tra noi, né la vita
si-scrive de’ piti gran poeti, né la parte
si accenna, che questi ebbero alla cul-
tura della nazione. Sicchéregli & vero,
che dopo il travaglio di due secoli, e la
premura di molti, priva sia ancora la'Si-
cilia della sua storia letteraria, che a lei
sarebbe gloriosa, e di onore non piccolo
a’ suoi illustri personaggi.

Ma a fornir questa impresa si ricerca,
pit che prima non faceasi , stento e fa-
tica. Non.pit come una volta si ‘circo-
ecrive la storia letteraria all’ indagine e-
satla delle date e delle edizioni, o di
altre simili minute e riposte notizie, ma
di oggetti di maggior importanza si oc-
cupa, e Pm mgegno e alto mtendunento

(1) Di Franeesco di Paola Avolw, stampato in
Siracasa nel 1794 colle s!ampe del Pulejo- in 4° pic.
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desidera. E da farsi prima d’ ogni altro

considerazione sulle vicende delle cose
politiche , perciocché lo stato politico
sopra quello delle lettere, e queste sopra
le cose - politiche reciprocamente influi-
scono. Né si pud drittamente apprezzare
il merito d’ uno scrittore riferendolo sola-
mente alla cultura della nazione, nella
quale fiori, ma deve altresi riferirsi allo
stato e progresso delle scienze e delle
lettere presso le altre nazionij affinché
ritrar si potesse il vero suo valore sotta
tutti i riguardi. Potrd 'di fatto alcuno
non essere benemerito delle scienze e
delle lettere , e intanto esser degno della
pubblica gratitudine d’ una nazione per
averla avviato e sospinto verso i buoni
studii e le ottime discipline. Per lo che
& ben da distinguersi la storia delle let-
tere da quella de’ letterati, i quali si
debbono pit o meno valutare secondo
che piii o meno han contribuito all’ avan-
zamento di quelle, ed alla pubblica cul-
tura d' una nazione: Devesi, dicea il
Gregorio nella sua Introduzione allo Studia

-
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del Dritto Pubblico (1), al chidrissimo
Mongitore  nella sua lodevolissima bi-
blioteca , ch’ egli ci abbia conservato la
memoria della piiv parte de’ nostri let-.
terati e descritteci le loro opere; ma
cid non ostante é ancora intatla tra noi
la storia delle lettere. Sarebbe, soggiun-
. ge .egli, necessario che si .aves.éeyo rac-
colte tutte le memorie e i fatti ordinati,
dd quali rischiarar si potesse quale in-
Slusso abbia avuto nell Isola la cultura
de’ Saraceni , e quanto giovarono alla
perfezione degl ingegni il coltissimo im~
perador Federigo, e il. suo ben nato .
Jfiglivolo Manfredi , e queste ricerche
dovrebbero indi condursi. sino o' tempi
Aragonesi , in cui sotto il governo di
Alfonso dee stabilirsi U epoca della mo-
derna letteratura, :

Essendosi adunque conoécmta dal Gre-
gorio la via, che é da seguirsi, ‘ed ab-
bozzato in gran parte il disegno . della
nostra storia letteraria , e trovandosi in-

(1) Pag, 101,
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oltre pilt e pit materiali gid del Mongi-
tore raccolti, ed altri non pochi sparsi
qua e 1A presso i nostri, & da sperare
che si rechi innanzi un uomo di polso
e dotato di lena. per imprenderne I’ ono~"
rato e glorioso travaglio. Ma al presente;
per quanto pare , sono intesi pitt d’ogni
altro gl’ ingegni a rivolgere le cose greche,
e ad illustrare I antica letteratura. Dac-
ché furono pubblicate nel 1813 le Memo-
rie intorno la vita e la filesofia di Em-
pedocle, quali che queste si fossero,
diedero esse una- spinta agl’ ingegni dei
.giovani ad applicarsi alla nostra greca
letteratura, col cercare e raccogliere i pre-.
ziosi avanzi delle opere degli antichi,
dalle quali & sol conceduto di conoscere
con sodezza la cultura della vetusta Si-
cilia , e apprezzare con senndi‘l merito
i sistemi, i metodi, e la condotta dei
nostri . sommi filosofi. Sonosi in fatti gii
in luce recati i frammenti di Dicearco,
ed alcuni vi sono, che si vanno oggi oc-
cupando di Gorgia, di Lisia, di Epicar-
mo, e di altri nostri illustri personaggi.
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Ma nel tempo che i Siciliani s’ aﬂ'atiz
cano ad illustrar le cose greche, ¢ I"an
tica siciliana letteratura, i tempi nostri
van progredendo, e quanto pilt questi si
avanzano, la memoria si va perdendo delle
cose presenu, o almeno riuscird pidt tra-
vagliosa in appresso la storia delle cose
moderne. Molti di fatto sono i materiali,
che riuniti si trovano nella Biblioteca
Sicola, ma una raccolta di notizie ci
manca, che di 1 partendosi, ove si
fermd il Mongitore, vada di mano in
mano pervenendo sino a noi. Opera quin-
di non inutile & da stimarsi quella, che
ora imptendiamo, di riunire cioé i ma-
teriali, che la storia letteraria riguardano
dell’ ultimo secolo , affinché una si fatta
raccolta, a quella aggiunta del Mongito-
re , agevolar potesse il travaglio a chi
pieno di senno e. culto di cognizioni pi-
gliasse a scrivere la storia tutta delle’ no-
stre lettere. Ad evitare bensi la noja dei
lettori cercheré d’ ordinare in tal modo
le notizie, che -un Saggio, o un Prospetto
si presenti della nostra letteratura nel se-

Pol. X/ a
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colo passato. Mi si perdonerd solamente,
che io movendo i passi dal 1714 mi. ar-
resti nel 1800; giacché ottimo consiglio
¢ da reputars1 il non parlar delle opere
degli autori viventi.



PROSPETTO

DELLA

STORIA LETTERARIA
. DI SICILIA
NEL SECOLO DECIMOTTAVO.

PP Y )
Lt g ag

CAPO L

Dé’ mezzi di pubblica istruzione
e di pubblzca cultura R

ngllando a scrivere della Letteratura Siciliana
nel secolo passato non si pud fare a meno di
~accennare,, che la condizione de’ tempi fosse
stata da pl‘incipio avversa alla cultura delle let-
tere, e scarsi fossero stati tra noi nella puma
metd di tal secolo i mezzi del pubblico insc-
gnamento ~Poicht la Sicilia fu allora- per - tren~
ta e pil anni. agxtata da’ guerre, "da intestini
partiti, da mutazieni. continue di signoria ; af-
flitta da tremuoati, da. cpidemie, da carestie, la-
cerata dalle. discordie tra I’ autorita ecclesiastica
e civile ne’ tempi infelicissimi dell’ mterdetto.
a’ quah vennero dietro pubblici e privati odif,
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esilii, e confiscazioni di beni.- N& .gl’ ingegni
travaollatl da tante e si grav1 calamita poteano
dal governo, che incerto era, o lontano, richia-
marsi alle ottime discipline. Per lo che era da
temere, che questa bella isola non fosse per in-
giuria ‘delle circostanze caduta nella rozzezza,
se al difetto del governo supplito non avesse
¥’ ajuto de’ prlvatl , e alla mallgmta de’ tempi
non avessero opposto gl’ ingegni il vigore loro na-
tlo, che seppe e poté vincere tante difficolta, le
quali si reputavano comunemente insuperabili.
I Siciliani di fatto, ancorché poven di mezzi, e
nella via quasi xmpacc:au, in luogo d’ inviliti
arrestarsi, si videro in quella stagione non che
intenti a conservare il sacro fuoco degli studii,
ma generom avanzarsi nella cultura delle lettere
e di ogm altra liberale disciplina. Altro con-
forto a cio fare non. eblero nella prlma meta
di questo secolo , che la sapienza de’ pr1nc1p1,
i quali soleano dlbpenaare le cariche e gli onori
a quelli, che pih . si segnalavano per fatica e
per sapere; giacché ognun sa, che lo stolto dis-
tribuire de’ premii spegne il fuoco delle menti,
e il saggio compartir degli onori le invigorisce
ed avvalora, :

- Cominciando adunque dalle scuole, che allora
erano in pregio, & da ricordare, che il pubblico
insegnamente quasi in tutta la Sicilia era affidato
alla cura de’ padri della Compagnia di Gesd;
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poiché venuta meno sul finire del secolo decie
mosettimo I’ umversntb degli studii di Messina,
e dicaduta dal suo .primiero splendore I altra
di Catania (1), Palermo, e le cilta principalj
dellisola erano- educate -allé lettere: da‘ quella
Societh famosa. per la sua .antica grandezza Y e
per le multiplici sue vicende. Ma tra le provine
cie della vasta Societhd de’ Gesuiti, ‘quella di" Si-
cilia, se splendeva al par delle altre per lo co-
stume e per I’ opulenza, non levava al par di
tante altre il grido per gl’ ingegni e per la dot-
trina. Rugginosa e scolastica era la loro filosofia, -
lungo ed affannoso il metodo, con cui i giovani
guidavano alla gramatica e alle umane lettere, e
la teologia, ch’ essi insegnavano, guastata era da
vizii .della loro filosofia, e dalle loro opinioni.

Mentre la  compagnia de’ gesuiti sola domi-
‘nava, nell’ insegnamento dell’ isola, sursero i pe-
dri teatini, che nel 1728 loro ne vennero a
contrastare la signoria ,- stabilendo in Palermo

un ottimo seminario, che fu all’ educazione dis
retto. de’ nobili giovanetti (a). Chidmarono que-
sti- da Slena il Valesio e 11 Lodoli , g, da- Pa-

(1) si veggano le dxsposxznom viceregie del 1719

(2) 1l progetio-della fondazione di’ questo seminario fu &t
Lorenzo Gioeni de’ duchi di Angid, poi vescovo di: Girgentn,
che unito a’suoi fratelli, a Francesco Bonanno principe della
Cattolica, ad Antonino Ventimiglia conte di Prades, e a Mat-
teo Trigona vescavo di Siracusa, lo ridusse ad effetto,
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dova il Palese, e poi il Salvagnini, e attiras
rono a-se i primogeniti delle pih ragguardevoli
famxghe. Per lo che si scossero i gesuiti, e .fon-
dando all infretta un Seminario, che aveano
sempre. promesso di fornire, e non aveano for-
nito giammai (1), fecero a s¢ venire il P- An-
ton Maria Lupi, e punti dalla gelosia; piu as-
sidul e dxhgentl si mostraronq nell’ educazione
letteraria de’ nobili. Ma eglx ¢ certo, che i gios
vani ‘erano meglio e pit gentilmente cducati
presso_ i Teatini; poiché a questo seminario si
deve I’ educazione di tutti quelli, che fiorirono
per lumi e per sapere nei tempi d’ appresso, ed
fllustrarono con particolarita le cose di Sicilia.
- Essendosi abbastarza fprovvedut'(') alla- educa-
zione delle nobili. famiglie , si pensd dal pa-
dre Gaetano Cottone de’ Teatini alla istruzione
de’ gxovanettl di seconda classe, de’ forensi ciod,
de’ mercatantl, e di altre oneste e civili per-
sone. ‘Nt andd guari, che fu a perfezione recato
nel 1737 un- colleglo, di cui fa la cura affidata
a pp delle Scuole Ple, xl quale, sotto 1l t1-

{

mu gesmta p- Giovan Batista Oddo da Palermo avea
Jasciato le sue rendite al collegio gesumco di Palermo, colla
condizione ‘di doversi fondare un semmano per Ii nobili. I
Gesuiti, che ne aveano differito I’ esecuzxone Io aprirono
all* infretta’ nel 1728 in una casa-a- p(glone wella contrada
.del Paplreto, pon lo trasportarono per un anno nel-Collegio
Massimo,’ e in fine nel 1730 nel luogo, ove oggi si trova il
seminario ‘delle Scuole Pie.
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tolo di Collegio della Concesione, ebbe prin-
cipio ' nel palazzo del principe di Lampedusa,
dietro la chiesa ‘di santa Cita. Nel giorno in
fatti 9 luglno del 1737, alla presenza del vicerd
Corsini, vi fu recitata un’ oramone _intorno -ai
novelli studii di belle lettere dal p- hmmanuele
Manfredi genovese, che fu poi recata alle stampe
coll” aggiunta di tre componimenti poetici in
lode del vicert. Fu la- prima volta in questo
giorno, che si videro insieme riuniti gli allievi
di tutli tre i seminarii, affinch® e i giovani di
ambedue le classi emulasser tra loro nelle virtit
e nelle lettere, e tutti tre i seminarii gareg-
glassero in cura ¢ diligenza per la pubblica. edu-
cazione della gioventh, speranza dello stato e
della nostra Sicilia.

- Concorsero a promuovere la publ)llca istruzioe
ne, a parte de’tre seminarii de’ Teatini, de’ Ge-
suiti, e de’ pp. delle Scuole Pie, quegli ancora
di alcuni vescovi, che valsero ad illustrare. il
clero e le citta prmmpah dell’ isola. Il cano-
nico Di Giovanni fu il primo ad avviare in Pas
lermo il seminario de’ cherici a’-buoni studii,
all’ insegnamento della. sana dottrina della chiesa.
Scelto egli da monsignor Rossi' a rettore di quel
seminario conobbe i difetti delle scuole-de’ Ge«
suiti, ed ebbe lo accorgimento di ritrarre i che-
rici dalle méde.sime, dove sino a . quei tempi
ivano ad istruirsi; e forni il seminario delle
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scuole, non che &’ umane lettere, di filosofia e
di teclogia, ma del dritto de’ canoni e della
lingua greca. Tornarono. vane, egli & vero, alla
morte di monsignor Rossi le cure e i travagli
del Di Giovanni, ma la Provvidenza fu presta
a ‘mandare alla sede arcivescovale di Palermo
monsignor Papiniano Cusani, che ripiglid im-
mantinente I’ intermesso sistema del Di Gio-
‘vanni, e provvide, con gran cura e non senza
suo dispendio, di ottimi professori il seminario
di Palermo. Chiamo a s¢ due agostiniani scalzi,
Y uno- da_Firenze il p. Ottavio di Santa Repa«
rata, che venne a leggere la filosofia e la fisi-
ca del Newton, e I’ altro da Torino il p. Gio-
vanni di- Santa Maria, che insegnava la pid
sana teologia: cattedra che d’ allora in poi di-
venne chiarissima, perch® vi hanno letto, I’ uno
dopo I’ altre, tre personaggi rinomati per sa-
pere, I’ abate casinese Giovanni Evangelista Di
Blasi, il canonico Giuseppe Zerilli, e ’l non
mai abbastanza lodato: canonico Resario Gre-
gorio. ' . :

Francesco Testa intanto, vescovo prima di
Siracusa, e pm nel 1754 arcivescovo di Mon-
reale, eresse in questa cittd un seminario, che
la scuola divenne, non . che della sua diocesi,
ma di tutta la Sicilia; poich® non solamente lo
forni di abilissimi professori in ‘tutte le scienze,
ma seco condusse Francesco Murena delle scuole
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pie, che versato com’ era nelle lettere latine,
ne eccitd il gusto, e lo sparse di modo, che
non pochl, nutriti nella sua -scuola, sono an-
cora oggi chiari per la perizia nello scrivere la
lingua . del Lacio.

Alle cure del Testa e del Cusani quelle an-
cora eran concordi di Salvadore Ventimiglia da
Palermo vescovo di Catania, che ad istruire il
suo clero avea raccolto presso di s¢ i migliori
ingegni, e promoveva lo studio delle cose fi-
siche e geometriche, e all’ insegnamento della
lettera_tura latina avea quello aggiunto, non me-
no necessario, della greca, e fondato una stam-
peria, nella quale fu recata in luce la bella e
corretta edizione di alcuni dialoghi di Luciano.

Neé & da tacersi monsignor Gioeni da Palermo
vescovo di Girgenti, la cui memoria sard sem-
pre cara e in onore in quella’ ampia diocesi, ed
a tutti i buoni. Egli, quantunque pieno nom
era di lettere, abbondava di santita, d’ onore,
e d’ ardore pel pubblico bene; e seppe con tali
doti cavar profitto dalle sollecitudini e dalle fa
tiche ‘del sug predecessore monsignor Ramires,
le quali per opera dell’ umana malizia erano gid
sul punto di tornar vane. Stabill egli il Gioeni
un seminario , col quale educd ed istrul alla
disciplina della chiesa, ed al sapere tutta la
diocesi di Gn'gentl Gloriosa ed illustre intra-
presa, a cui aggiunse quindi le sue cure it suc-

\
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cessor di lul il cultissimo monsignor Lucchesi
Palli, che ne scgul le onorate vestigia. E. perd
fioritissimo  divenne quel ‘seminario, dove non
senza venerazione i nomi si ricordano de’ pit
valorosi maestri tra’ Domenicani, . che al diritto
sentiero lo scorsero degli ottimi studii, quali
furono il Leonardi (1), il Corsaro, il Marullo,
P Avvocatelli, il Biondolillo, e ’l Lo Presti.

Nb minor sollecitudine mostrd per I’ avauza~
me:to delle lettere e delle scienze monsignor
de Requesens in Siracusa, e monsignor Bonanno
in Patti, dove furono ristaurate le sane disci~
“pline. Per lo che si rese in tal modo comune
nelle citta principali dell’isola lo studio de’ clas~
sici e greci e latini, coll’ ajuto’ de’ quali si sve-
glia negli animi nostri il sentimento del bLello,
e le istituzioni della filosofia, ¢ della teologia
piu salde e plu scelte si cominciarono ad inse-
gnare.

Desideravano intanto " un utile provvedlmen-
to le scuole di ragion civile, e quelle di me-
dicina, che inonorate -giacevano in quei tempi

-
i .

(1) Mariano Leonardi nacque in Aci Reale nel novembre
del 1707 mori di 38 anni. Era di maraviglioso ingegno, si
conoscea delle lingue dotte, ¢ molto avanti sentiva degli
studii ecclesiastici. Lascio ma'n'oscrilla un’ opera in sei vo-
lumi in foglio di dritto canonico, che restd imperfetta ed
inedita per la sua immatura morte. Candido Carpenato di
Aci ne scrisse la vita, e Giannagostino De Cosmi I’ elogio.
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nell’ universith di Catania. Si. poté provvede<
re alle prime .ed assegnando loro un luogo nel
seminario di Girgenti, e in quello de¢’. Tea-
tini- (1) .in Palermo, e.permettendone ancora
P insegnamento nelle private lor case ad alcuni
illustri personaggi, quali furono il Fleres, lo
Scavo, il Cari, il Candini,- e tanti altri: ma
per 1 istruzione dell’ arte. salutare, che risulta
da pil scienze, e vuole grandi stabilimenti, fu

’

(1) Farono professori i diritto civile nel Seminario de’ Tea~
tini il famoso Agostino Pantd, e dopo la sua morte il fratello
di Jui Antonio. Il _primo pubbhco Ragionamento 'del Ca-
nonico Agostino Pantd intorno alle lodi del Gius Civile
e. Canonico e delle Genti, e retta maniera d appararsz dalla
nobile gioventit ‘nel Collegio de’ rr. pp. Teatini. In Palermo
presso il Gramignani 1734 in-4: pice.—1I secondo: Acade~
mie Justinianee in CoIlcgmm nobilium regale Borbonicum
rr. pp. Theatmorum nunc demum translate leges in duode-
cim tabulas digeste Doctore Antonio Panto moderatore ad Il-
lustriss. et Excéllentiss. dominum D. Petrum de Castrofi guera
et. Salazar ducem Gratie Regalis Sicilie Regni Preasidem :
ex typogray h. ' ejusdem Collegii apnd Gramignanum. 1736,
in-4. picc.— Stampd ancora: Antonii Panto J. C. Leetoris
utriusque juris in Callegio Borbohico nobilium rr. pp. Thea-
tinorum’ Juris Nature et Gentium summa capita, accedit de
Jure Publico Siculo lzber szngularzs. P;mormz etc. 1736 111-4.
pice.

Perd accademie pubbhche si avevano in questo seminario
intorno a materie di diritto, e .si legge per le stampe nel
1736: Leges ex Jure Civili, Canonico, et Siculo depromptce,
quas ex tempore explanandas suscipiunt nobiles adolescen~
tes' Collegii Regii Borbonici rr. pp. Theat. Panormn apud
Gramignanum 1736 in-fol. =
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con sano consiglio' provveduto, che fossero iti,
istruendosi a spese de’ Comuni, nelle culte citth
d’ Italia e di Francia, quei giovani che di s&
pit speranze porgevano. Sappiamo di fatto- tra
gli altri, che fu mandato’ in Parigi nel 1738 a
spese del comune di Palermo Giuseppe Ma~
stiani, per apprendere in quella citth fiorentis-
sima I’ arte chirurgica: anzi, per propagarsi
I’ insegnamento, fu a spese del comune mede-
simo fondata nel pubblico ospedale una lezione
di chirurgia, che era da leggersi dal Mastiani,
e un’ altra di medicina pratica.

Ma sino a questo tempo 1’ insegnamento pub-
blico non era stabile e generale, perché dipende-
va da privati, e lentissimo era il progresso delle
scienze naturali, che solo possono liete avan-
zarsi sotto la vigorosa protezione de’ principi,. e
la cura’ de’ governi. - Perd sarh per la Sicilia
un’ epoca sempre memorabile- quella del 1768,
in cui diede il governo stanza sicura ed onorato
ricetto in Palermo alle scienze ed alle lettere:
alla teologia fu scelto a professore Fraucesco
Carl, alla filosofia ‘Giuseppe Nicchia, alla sto-
ria Rosario Porpora, alle matematiche Niccold
Cento-, alla lingna greca Saverio Romano, nomi
in venerazione tra noi, perché resero comune
e la diritta maniera di filosofare, e la critica e
la ‘sodezza nelle sacre discipline, e lo studio
delle lingue, e °l gusto e i buoni studii.
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Ma questa fu I’ aurora del giorne lil;cidissimog,
che apparve ‘tra noi nel -1979, in cui fu eretta
sotto il nome di Accademia Y Universita degli
Studii in Palermo, e quattro licei € diciotto
collegi furono fondati in' altrettante citta di Si-
cilia. A parte degli studii, o sacri, o-di dritto,
o pur di medicina, si stabilt in Palermo nun
orto botani¢o, un gabinetto di fisica, un teatro
anatomico, un laboratorio chimico, un museo
di antichith, e in fine un osservatorio;, che ha
innalzato la nostra citt a un alto posto d’ ono-
re tra le altre nazioni. L

Né& fu" allora. dimenticata 1’ antica Universita
di Catania: nuovi regolamentl furono dmsposu
per richiamarla .a dignita, i quali furono meglio
ordinati- nel 1486, affinché provveduto si fosse,
come si conveniva, al numero delle ‘cattedre,
al corso delle faculth, e ai soldi, & alla stabi-
lita de’ professori. Sicché, per opera del go-
~werno, &’ allora in poi fu libero ed 'agevole a
chlunque in Sicilia lo studio di tutte le scienze;
nd piti, come per I’ innanzi, la pubblica istry-
zione fu dipendente dalla vita, dallo zelo, e dal
favore de’ privati. -

Non restava dopo cid al governo che render
popolare la cultura, e perd. si rivolse a stabi-
lire per I’ educazione ‘del -popolo nella capitale,
e in altre citth le Scuole Normali nel 1788,
ma in luogo di multiplicarsi per tutta I’ isola,
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restarono . a poche cittd solamente ristrette; ed
in-luogo di limitarsi, come doveano, al diroz-
zamento del volgo, furono oltre al loro .princi-
pale .istituto. nobilitate. La maniera normale,
che di sua natura era dirizzata ad educare per
via de’ soli primi elementi la. massa del popolo,
fu estesa dal canonico Giannagostino De Cosmi,
che avea la direzione di quelle scuole, a’ corsi
di gramatica e.di umane lettere. E come quésta
nuova applicazione del metodo normale non ebbe
tutta 1’ estensione, neé fu legata al comine me-
todo d’ insegnare la filologia, non produsse n&
i novelli vantaggi, che se ne ‘speravano, né
giovo, al suo primario istituto, che quello era
di dirozzare ed istruire il popolo e la nazione.
Ma oggi si pensa di promuovere quelle scuole,
che . si chiamano 'di Mutuo - insegnamento, di
cui molte nt sono gia in varii luoghi dell isola.
Sicchs queste ampliate, favorite, protette po-A
tranno.-alla fine rendere piu culta e plu istruita
la nazione siciliana: :

~ Al .difetto del ‘pubblico™ msegnamento si ag-
giungea nella prima metd del secolo -passato
quello delle librerie pubbliche,. senza le quali
non possonn da ogni parte e in copia i lumi e
> istruzione “venire d’ una nazione. Una biblio-
teca pubblxca soltanto era in tutta la Sicilia, ¢
questa in Palermo’, ove Francesco ‘Sclafani “avea
nel 1647 lasciato a’ pp. dell’ Oratorio di s. Fi-
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lippo Neri la sua scelta libreria- di oltre a sei~
mila .volumi; con 1’ obbligo di tenerla aperta
al pubblico .in ciascun giorno per quattro ore.
La dotarono poi quegli ottimi padri di alcune
rendite per la compra di nuovi libri, ‘e, facen-
dola cosi’ pid ricca, pih utile la resero al ser-
vigio della citta. Altre librerie a parte di questa
erano in Palermo presso 1 Gesuiti, i Domeni-
cani, e i Teatini, € quella ancora vi avea del
Mongitore , e I’ altra del Caruso, e la terza pin
famosa di, Martino La Farina, che abbondava
di codici, e arricchita si era delle due librerie
di Filippo Paruta e di Mariano Valguarnera.
Ma non erano queste di pubblico comodo, ed
alcune delle medesime furono poi vendute, e
del tutto si perderono per la capitale. E sola-
mente degno di ricordarsi, che le due librerie
P una del principe di Cutd, e I’altra del mar:
chese di Giarratapa, in quel tempo di penuria
di pubblici- ajuti, si teneano per alcuni giorﬁi
della settimana aperte al pubblico per la co-
mune istruzione. Tanto egli & vero, che per gli
favori, ¢ gli sforzi de’ particolari' si promovea
in quei tempi la cultura delle lettere.

Mancate le belle e copiose biblioteche del
Mongltore , del Caruso, e del Farina, si co-
nobbe in Palermo 'la npecessita .di ‘una: publlica
libreria, e lo zelo e le cure de’ nostri furon da
fanto, che ne venne una eretta nel 1760 ‘que-
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sta biblioteca si pud riguardare come una pub-
blica testimonianza d’ onore per la citta di Pa-
lermo ; poicht . nacque dai doni de’ privati in
una casa a pigione, sotto il favore ¢ la pro-
tezione del Senato, € fu subito aggrandita dalle
intere librerie lasciatele in dono da Filippo Co«
razza, da Emmanuele Cangiamila, da Francesco
Serio, da Domenico Schiavo, ed in fine da
Alessandro Vanni principe di San Vincenze. Ot-
tenne poi questa libreria nel 1775 stanza certa
e decorosa nella casa professa de’ pp. gesuiti,
ed oggi dotata, orpata, arricchita dal comune
di Palermo ¢ I’ unica, che somministra agio ed
opportunita all’ istruzione della capitale.
‘Antichissima era in Messina la libreria del
Salvadore, e ricca dopo i primi doni fattile da
Scolario, Graffeo di molti codici, ma questa ‘a
parte d’ essere stata spogliata pit volte, era
soltanto - riserbata al comodo di quei pp. basi-
liani. Per lo che, mancando ivi una pubblica
biblioteca, Giacomo Longo caldg di amor di
patria le fece dono nel 1728 della sua scelta e
copiosa libreria, che alla morte di lui nel 1738
si tenne aperta al pubblico in quella cittd. Fu
in appressd questa riunita all’ altra,, che posse-
devano i gesuiti nel collegio. di Messina, e cos
accresciuta e ordinata. oggi ritrovasi nel semina<
rio carolino sotto la direziene dell’ insigne let~
terato monsignor Gaetano Grane.
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Pid ampia e pid ricca & la pubblica biblio- .
teca di Catania, che-fu stabilita nel 1755 per
le premure di Vito Amlco, e 1 favori di Fran-
cesco Testa gla v1s1tatore del re‘in quella chiesa.
Inizio prese questa libreria dalla copiosa. raccol-
ta di libri, che comperd quella universita de-
gli studii, morto il Caruso, dal costui fratello.
Vehne'poi per lo zelo. di Vito Coco’ e di altri
in. tal modo accresciuta, chey sé non & la- mi-
gliore, gareggia almeno colle mxglxorl delV’ isola.
A questa’ libreria oltre a cid stassi - oggi ‘con-
tigua la preziosa collezione de’ libri di.Salva~
dore Ventimiglia, che nel 1783 con un esem-
pio, non rade tra- noi, Jlascid in dono a quella
universita, ancorché avesse abbandonato, era- g& :
gran tempo, il vescovhdo di Catama .
*Alla vista di questl nuovi tempii inalzati alle
lettere in Palermo, in Catania, in Messina, si
conobbe da tutti la necessita. delle pubbliche bi-
blioteche, né mancarono di quei, che presti fu-
rono ad ergerne delle -altre nelle varie cittd di
Sicilia. Monsignor. Lucchesi Palli’ dond 1la. sua
libreria alla citta e chiesa di Cn'genn ; - Monsi-
gnor Giovanni- Batista Alagona “prese cura .di
formarne un’ altra i in Siracusa sua residenza; De-
siderio San Marco La Torre ne 'stabill unain
Canicatti, Vincenzo Daidone e, Gluseppe Cipii
ur’ altra in Termini; e non poghe, altre ne sur-
sero dalle spoglie delle biblioteche gesuitiche.
Fol. I. 3
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Ma tra tutte era sopra le altre ricca e magni-
“fica quella: eretta' in Palermo ncl, 1782, dalla
_ deputazione de’ regii-studii,. coll’ opera di Giu-
seppe Sterzinger teatino, che per la grandezza,
e per la rarita, copia, e scelta de’ libri era con
mg;one ‘stimata I ornamento e -’l decoro della
nostra cittd.- Ma questa- libreria, riprodotti i ge-
suiti nel 1804, fu loro affidata; ‘ed oggi, per
- mancanza .di dote, sformta comé ¢ de’ nuovi
_accrescimenti , riesce. poco utile al pubblico. - -
Supplivano in parte alla ‘mancanza delle pub-
bhche librevie in quei-tempi le adunanze lette-
rarie, che numerose - erano allora. in Sicilia, e
molto conferirono- tra noi alla riforma del gusto,
ed al progresso delle Tettere. Ma & forza prima
@’ ogn’ altro di mamfestare che quelle adunanze
erano lstltulte da nostri magnati, 1 quall Vaghx
del sapere rabcoghevano presso loro i Jetteratl,
e gli eccitavano a novelle fatiche fondando a pro-
- prie spese novelle accademie. A parte delle due
‘adunanze istituite nei prmc:pu del secolo de-
cimottavo , nelle quali si prendea . a . discorrere
" delle cose ‘ecclesiastiche , I’ una presso mounsi-
gnor Ferdinando Bazan arcivescovo di Palermo,
dalla quale trasse. gran fama il ‘Mongitore , e
P altra presso Diego- del Castillo ‘marchese . di
S. Ysidoro,- vi avea in Palermo hel 1723 quella,'
 che solamente si occupiva delle materie spinose,
ed erudxte del dritto civile, ed era percid chia-
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" mata Gmsnmanea. Questa si congregava in casa
del principe di Aragona, ed era diretta prima
da Agostino Pantd, che fu canonico palatlno, e
poi da' Michele Schiavo,. che fu in® appresso
inalzato alla’ dignitd di vescovo di Mazara. Ma |
la pit famosa, e tra, tutte la pit durevole &
stata I’ accademxa del Buon Gusto, che fondata
nel 1718 da. Pietro Flhngen principe di_Sans
ta Flavia ristette in sua casa anche dopo la sua’
morte Sotto gli auspicii del figlio Gristoforo Fia
lingeri sino al 1790, ‘e di la trasportata nel pa-
lazzo del Senato continua ancoraad adumarsi
tra’ noi. -Fu- oggetto di questa accademia illu-
strare .in tutti i suai punn la storia di Sicilia,
e coltivare oltre a cid.la poesm e le pulite let
tere; affinche rxclnamato si fosse il gusto che.
sul - cominciare' di quel secolo vizioso, e scor-
retto ancor. durava. in Sicjlia. A questo ottimo
intendimento felici. corrisposero. e’ i progressi e
la riuscita. L’ accademia -del Buon Gusto fu in
quel templ l arena, in’ cui. si esercxtavano, ed
affinavano gl’ i ingegni, e divenne: per li glovam
un mercato’ di cognlzxor;i e di:scienza. Vants
di fatto tra'i suoi.i pit-dotti ed itlustri perso-
naggi, cosi stranieri, che nazlonah, de’ quall
con. guxstx clogi ha. cclebrato in ogni tempo la
memotia; ha discusso ed: agltato le questxom di
maggioré importanza per la mnostra storla, e&_
ha pubblicato molte prose €. ‘molte poesie, e in
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partlcolare molti " erudltl discorsi recati in .due
tomi', I’ uno nel 1755, e P altro, nel 1800.

A questa del Buon Gusto ‘altre due accademle
si aggiunsero; la prima de’- Geniali- nel 1719,
che non senza lode . ricordata .da Giacinto
Gimma 'nella sua Italia letterata (1 ), e la se-
conda: la ColOma Oretéa nel 1721, ch’ era
unita agli Arcad1 di Roma, e sl congregava in
casa del principe di Lampedusa ‘Ma ambedue
queste accademie presto mancarono, e di quella
soltanto - de’ Gemalz ‘ct resta’ I’ orazione latina
pes la- morte dell’ arcivescove di Palermo 'mon-
signor Gasch (2), ‘ed una raccolta di componi-
menti - poetlcl 'per la_ solenne acclamazione” di
~ Carlo; VI in Sicilia (3). .

- Surse intanto nel 193¢ I -accademia . deglx
Ereini in casa di Federico Napoli principe di
Resuttana per opera di Antonino Mongitore, e

-

-

(1) “Tom. lI pag. 479, E lodgta ancora questa accademu
dal Giornale de’ Letterati @ Italia tom. XXXVII pag. 4go.

Si hanno alle stampe nel 1724 le leggi accademxche che
osservate furono. da questa letteraria unione.

“(2) In funere illustrissimi Domini Josephi Gaschi Panor-~
mitani ‘Presulis Oratio - haluta in Gcnzalzum Academia 4
Nicolao Marini panormitano scptzmo Kal. Octobrls 1729.
Panorml ex typis Joannis Bapt. Aiccardo 1729 in-4. pic.

(3’) Componimenti ' recitati dagli. Accademm Geniali di
Palermo a 29 Settembre 1720 per la salenne aqclamauonc
di Carlo Sesto Impéradore ¢ Terso Re delle Spagne ¢ dl
Sicilia. Palermo per Vincenzo Toscano 1720, in-8, :
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Lorenzo Migliaccio ambidue palermitani, e di
Giovanni Felice Palesi da Padova, e ‘Paolo Va-
lesi da Siena, che  intenti eranq sempre plu
a richiamare a. purezza e semplicith le amene
‘lettere. Questa accademia, morto Federico Na-
poli, fa accolta’ nél 1736 da Bernardo Mon-
. taperto prmcxpe di Raffadali, e poi fece ritorno
nel 1766 in -casa del principe. d1 Resuttana,'
ove passato qualche tempo venne interaimente
~ a mancare. Molti de’ discorsi recitati nella me-
desima. sono stati ridotti in lstampa , e molte
poesie degnissime di pregio raccolte in un vo-
lume  sono uscite  in Roma alla luce nel 1934
col titolo Rime degli Ereini. E senza andarne
pilt enumerando delle altre’, basta leggere Vin-
.cenzo Parisi (1), e Domemco Schiavo (2), che
delle accademie di Palzrmo fecero dlstesamente
parola. - T :
-Simili accadémie ebbero stanza ed onore in
quasi ‘tutte le citta di Sicilia. ,In Messina vi
avea quella degli Accorti, e fu nel 1728 fon-
data la. Peloritana detta. de’ Perzcolantz , che
oggi. ancora leva fama in quella coSplcua citta,
Si stabili nel medemmo tempo in Catania I’acca-
demia de’ Gippiali , cul nel 1744 sucqesSe I’ al-
(1) Ricerca sulle accadenue dz Palcrmo i
(2) ‘Discorso. sulla. Storia Letterdria di Palermo nel pri-

mo tomo de’ Saggi di- dusertaztom dell’ Accademia del
Buon Gusto pag. xxzvIn ‘e seg. .

.
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tra degli Etnei, che prima si radunava nel pa-
lazzo, e pol dentro il museo d’ Ignazio Paternd
Castelli - _principe di Blscan, che nel 1758 segnar
ne volle I’ epoca ‘con .uria canzone (r), e con
una medaglia immaginata dal Paciaudi. Tante
altre accademie ' in fire in Siracusa’ fiorivano,
in Marsala, in Trapam, in Aci Reale;. in Ni-
cosia, e in tante altre cittd, delle quali’si pud
1éggere il numeroso catalogo nel discorso del
Mongitore premesso- alle Rime degli Ereini, a

parte di quelle,. che furono per vantaggio della
gloventu introdotte, e fondate dai_pp. gesuiti

in Palermo (2)

Di maggior momento furono le accadenue,
che ebbero - luogo - nella capitale verso la se-
conda meth del sécolo ‘passato, "ove gl” ingegni
- piti che -alla poesia’ si volsero alle scienze, -al-
la ricerca degli antichi monumenti, e a di-
scutere. i fatti - coll’ ajuto. della critica e “delle
memorie autentlche. La prlma di queste acca-
demne nacque nel 1747 nelIa privata cella dl

T 0) Questa canzone fu sumpata in Fnrenze nel 1776,
ristampata in Livorno nel 1587 :

(2) L' Accademia de’ Rassodati fu fondala in Palermo nel
1728 nel Collegio Massimo dal gesuita p. Michele Del Bono pa-

lermitano, mentre egli era professore di rettorica. L’ altra degli

Argonaulz fu eretta nel 1731 dal p. Aguilera, e dal p. Lupi
nel seminario de’ gesunu in Paletma: era composta di’diciotto
~ wobili allievi, nove de" quali .erano applicati all’ esercizio
delle amn, e nove a quello delle lettere. . .



Antonio Requeseus casinese priore di s. Casg .
dove si univano molti dottissimi uomml (1). Si
diedero questi ‘da prima .a vagllar mlnutamente
gh -annali’ di . Palermo., che da’ nostn storici
erano stati bruttati, forse- per amor ' di patria,
di favole ¢ di menzogne;.e a ﬁanchegglar di
poi le storie di questa metropoh co> monumenti
o.in creta, o in metallo, -0 in marmo,- che
nelle gallene di Palermo, e in altri luoghi si
conservano.’ Questa accadcmla, che cra stata
ascritta alla Colombaria: di Firenze ,- scelto An-
tonio de. Reqnesens nel 1753 ad abate di s. Mar-
tino, trasferita fu i casa di Casimiro marchese
Drago, dove pochi anni appresso venne del tutto
a mancare, e non ci lascid' stampati che due
plccohsmmn saggi- delle tante fatiche, che aveano
lmpreso per molti anni quegl’ Illustrx perso-
_naggl (2)- o | ;

(1) Per enumerarne. aleuni, essi erano Gabnel]o meel-
lotto Castelli principe di. Torremuzza, i fratelli Domenico o
Michele Schiavo, Salvadore di Blasi casinese, Francesco Se-
rio nipote del. Mongitore, Saverio Romano valoroso, grecista,
Fraticesco Pasqualino upmo assai versato nello studio della
lingng greca ed ebraica, .1 due fratelh ‘marchese Caslmno e
Gioacchino Drago Gaetano Bax‘baracx, Giuseppe Antomo de
Espinosa, ed altri.

(2) Ved. I’ Orasione funerale fatta pel praposta Gon da
Domenico Schiayo'pubblicata nel tom. VII della.Nuovas Rac-
oolta di Opuscoli Scientifivi ¢ Filologi del p. Calogera, ove
alla pag. 329 si discorre intorno all’ ongme, istituto, e no,
cende di questa amadennq : .
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Con . pensamento piu. nobile, e con dxségno
pitl vasto fu istituita nel 1753 1’ accademia delle
Scienzé e delle Arti in casa di- Giacinto. Pape
“duca di Prato Ameno. Sei erano le clasm , Ses-
santa. i suoi membri, dieci per c1ascuna classe,
_ ed abbracciava quasi tutte Ie scienze: la prima
classe' era intenta alla storia’ antica e agli an-
“tichi monumenti, la seconda illustrava la storia
e liturgia della chiesa di Sicilia, s” occupava
la terza del dritto pubblico e delle leggi civili,
studlosa erala quarta‘delle. matematldxe, riyolta
Ja qumta alla storia naturdle , eomprendea
Y ultima 1o poema el eloquenza.- Fu molto in
onore questa accademia , siccome - si laccoghe
all’ elogio, che ne fa'il p. Zaccaria nella Sto-
- ria’ Lettef'arza d’ Ttalia (1); ma poche furono
le memorie, che recarono in istampa i suoi ac-
cademici, e breve & .da dirsi, non senza rin-
crescxmento, il tempo \della sua vita, e perb
del suo' pregio éd ‘onore (3) o

- Contemporanea ancora a_ questa “era” I’ altra
degli Agricoltori- Oretéi ' fondata da Gluseppe
‘Nlccolo Dxana duca di Cefala, - che ‘1’ adunava
ne,lla, pnmaverq e nglla. state in una sua villa

s
¢

) Tom V})ag Al - L
(2) Quest’ accademia durd sino al 1768 e si estinse per
. I tristezza, in cui cadde il duca di Pruto Ameno.a cagione

della morte del suo ﬁglmulo ngl Papt e M&ssa marphese
di Vallelunga.
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detta Diana, e nell’ inverno nella sua casa di
cittd. Il capo di questa accademia portava il
nome di duce, ed era Mariano di Napoli, il
segretario. chiamavasi castaldo. ed era Giuseppe
Antonio De Espinosa, i due censori erano Gio-
vanni Natale e Girolamo Savasta; e tutta I’ ac-
cademia ad-altro non mirava, che a promuo-
vere i vantaggi dell’ agricoltura .o coll’ intro-
duzione di nuovi strumenti, o coll’ inyenzione
di* nuovi metodi. Ma questa accademia,” che si
proponea un oggetto cosl utile ed importante
per la Sicilia, in luogo di préndere incremento,
venne presto a mancare, e la sua esistenza non
si ravvisa oggi da noi, che in un discorso, il
quale fu per avventura pubblicato da Bernardo
Bona]uto , uno degli accadem}cl, in lode del
vicere ‘Fogliani. Valse cid non ostante a far co-
noscere 1’ importanza della sua istituzione, ed
a suo esempio ne fu un’ altra fondata nel 1776
in Partenico, per opera di Francesco Simone
Tarallo duca della Ferla, sotto il nome degli
Scientifici Agricoltori (r). "
~ Una .puova accademia chmmata la Galante
" Conversazione fu nel. 1760 fondata da Aptonio -
Lucchesn Palli pnnclpe di Campofmnco R che

(1) Questa acmdemm contmuo nel 1!94 ad. adunarsl in
Partenico dopo il :Tarallo per lo zelo di Francesco I’aolo del
Castillo marchese della Gran Montagna.
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jvanti sentiva della poetica, e cantava all’ im-
provviso in rima. Radund egli presso di s¢ Nic-
coldo Cento, Tommaso Natale marchese di Mon-
terosato , Francesco Carl, Carmelo Controsceri,
Mariano Scasso, ed alt,rx‘pregevoh soggetti, che
tutti erano iutesi a promuovere le lettere, e a
renderle, quanto allora si potea, pill gaje-e gen-
tilis Si ricorda da noi con' piacere questa acca-
demia , perché' qui ricevette i primi onori, e
_tolse le prime corone la musa allora tumda, :
sempre leggiadrissima di Giovanni Meli.

Tra tante accademie non furono quelle di-
menticate, che segliono occuparsi degli studii ec-
clesiastici. Quindici uomini dotti si’congregavano -
nel 1735 presso Alessandro Vanni principe di
San Vincenzo per illustrare le cose delle c¢hiese
siciliane; ed altri ecclesiastici ancora si. aduna-
vano nel 1760 presso Mariano di Napoh e Bel-
lacera parroco di san Giovanni li Tartari. Anzi.
Francesco Tardia avea nel 1764 impreso’ a la-
vorare alcuné istituzioni erméneut’ico-critiche,
" che in ogni giovedi andava esponendo in un
congresso di dotti ecclesiastici.

Ma di queste e delle altre accademiie, ‘che ﬁo—
rirono in Palermo dal 1750. al 1770, sola rimase
quella ,- che si adunava nella biblioteca del co-
mune. Era sua principale sollecitudine di rischia-
rare la storia sacra, e letteraria di Sicilia, ser-
- vendosi di base per la prima della: Sicilia Sacrg.

e
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del Pirri, e per la seconda della Biblioteca Si-
cola del Mongitore. Questa accademia non ebbe, '
egli ¢ vero, m‘o"lta durata; ma pud.vantar tra‘i
suoi fasti, che dirizzd i primi passi della gloriosa
carriera,. che indi percorse nelle lettére Rosario
Gregorw ;- glacche qui lesse egln nel' 1759 le
sue ptime fatiche intorno @’ primi abitatori della
Sicilia, sulle varie colonie, che yennero di tempo .
in tempo a popolarla; sul secolo di- Gerone, sul
pitagoricismo- de’. Siciliani :- fatiche, che. come -
prime, tenea egli per immature, e non volle
mai pubblicare , ‘ma. delle quali trasse gli are
gomenti, e le cognizioni di alcuni di quei ve-
nustissimi discorsi, che egli-ne’ fempi appresso
premetter solea in ciascun anno &’ notiziarii di
corte. g ‘ , ‘

Lungo sarebbe e forse di no]a -enumerare ad
una ad una tutte le accademie, che nelle- varie .
citta della Sicilia, e in questi tempi fiorirono
(1), le.quali ci danno a vedere un movimento
generale degli stn verso la cultura, e come
si correa. da ogni parte allo studlo delle utllx

A

[O) L’ accademna degl: Anapc’; in Siracusa fondata da mone’
signor Testa la Caunloniana di Pietraperzia stabilita nel 1756 -
dal guumpento Rosario Bonanno, quella degli Industriosi di
‘Gangi , ch’ era spenta, e fu ristorata nel 1758 da Francesco
Benedetto Bongiorno, I’ accademia degli Euracei di Termini,
che prima era una colonia degli Ereini, e poi fu mdolta a
miglior forma da Gxuseppe Cxpri € da Gxuseppe Gargoth.
ed altre. - ’
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discipline. Giova soltanto far menzione di una
accademia di Medicina, la quale fondata in Pa-
lermo nel 1621 ,. accresciuta nel 1649, e re-
staurata nel. 1696, ottenne un luogo stabile con
un- annuo assegnamento, e I’ ongre d’ un real
dlploma nel '1742. Ma un’ accademia di medi-
cima senza clinica, senza’ teatro anatomico, e
senza quegli a]qtl dispendiost e multiplici, che
vuole lo studio dell’ arte medica, non potea ve-
nire mai in grande stato e prosperare. E perb

sebbene sia stata in alcuni periodi in pregm ed
in ‘fiore, pure non ha.mai levato un gran ro-
more, e trovasi oggi nella totale decadenza.

E dopo cid a ciascun mamfesto, che, sebbene
‘non sieno mancate mai delle accademie tra noi,
pure al presente ne siamo poven , almeno di
quelle, che prometter possano in Sicilia utilita
alle scienze e alle lettere. Sarebbe da .deside-
rare , che . tante - accademie sparse , e fondate
nelle varie citta dell’ isola , in luogo di accu-
parsi di poesia, in. cui non.eé conceduto di es-
ser mediocre,, si convertissero in socmta scien-
tifiche,, che ‘i difetti notassero o generah
~locali della caltura de’ nostri campi, le ragioni
‘ mdagassero delle nostre frequentl carestie , e
andassero i modi speculando , ‘con cui. migliorar
- si potesse la nostra agricoltura.  E sarebbe in
fine da' desiderare, che una grande accademia
fosse istituita tutta intesa "ad. illustrare le cose



di Sicilia, non solo per la parte della ﬁlologia.
e della storia, ma dello studio delle cose natu-
rali, che ancora non & tra noi .quanto " si’ con-
viene in onore, e per quello inoltre delle belle(
arti, i cui modelh -e preziosi avanzi ne restano -
ancora , " come segm onorati - della -nostra antica
cultura. Ma dobbiamo persuaderci una volta, che
quali si fossero le nostre accademie, senza -os-
servazioni ed esperienze, senza strumenti, senza
continui viaggi per la nostra 1sola, 1 nostri tra~
vagli riusciranno teoretici e metafisici,, e percxb
inutili ¢ senza il desiderato ‘profitto (1 ) ’
Sfornita essendo la Sicilia nella pid parte di
questo secolo di quegli ajuti, ‘clie condurre di
leggieri la poteano allo studio delle scienze na-
turali,- fu giocoforza, che i nostri, vaghi com’ e-
rano del sapere, sopra di -ogni -altro si .vol-
gessero “alla storia, ed all” antiquaria. Venne
quindi tra molti I’ usanza di raccogllere i fatti;
che giornalmente accadeano in Sicilia, e diriz-
zarne - degli accurati e diligenti -Diarii. .Questo
lodevole costume, introdotto ‘,in Palermo sin 'dal

(1) Utile divisamento e degmssxmq di planso é da spmarst.
“quello di alcuni letterati da Catania di unirsi insieme per
illustrare tutti i rami della storia natarale di Sicilia.. 'Voglm
il cielo, che i loro voti e i loro travagli sien coronati, sic-
come spero, da un felice successo. La Sicilia pigliera allora
un posto di onore tra le culte nazioni, ed immortali reste-
yanno i nomi di quei, che €0’ loro sforzi avranno acquistato
onore e rinomanza alla nostra bella isola. .
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principio del secolo XVII, ha prodotto non po-
chi di questl ‘utili commentarii. (1), che mano-
scritti si copservano nella biblioteca del co- -
mupe, e formano una’serie continuata prima
delP"anno 1600 sino al 1819. Per lo -che il
principe di Torremuzza pott coll’ ajuto di tali
~ carte, e di altri autori- gid pubblicati, racco-
, gliere‘ pil e pil notizie, e scrivere un commen-~
tario dal 1072 sino al r99r, che ancora ‘inedito
tiene un luogo onorato tra i manoscritti di que-
sta libreria. Alle altre circostanze de’ tempi, che
confortavano i. nostri ad oc'cuparsi della storia
e dell’ antiquaria, aggmngeam ancora , che un
sl fatto studio promettea premii ed onori.. Avvi
in chxlla siccome tra i regni pilt-culti la ca-
rica. di- Regio Istoriografo. che a' varte del
soldo, seco pe » glac-
ch® a questa tempo
sommi uomini inalzati. Si ricordano .nel se-
- colo XVII Antonino Amico, Rocco Pirri, e nel
secolo XVIIT il casinese Vito Amico, Arcangelo
Leauli, il casinese Giovanni Evangelisla Di Blasi,
e ’l canonico Rosario Gregorio: nomi per 1o pit
famosn, e tutti carialla nostra. SlClha. Pero
ogm cosa nel secolo passato sospmgendo sopra

Q) Gli autori di quesn dnarn sono Fnl;ppo I’arula. Balv
éassare Zampurrone, Giovanni, Batista La Rosa, Niccold Pal-
merino, Vincenzo Auria, Antonino Mougitore, Francesco Em=
manuele marchese di Villabianca, Gaetano Alessi.



tutto allo studio dell’ erudizione, dell’ antiqua-
ria, e declla storia cominciarono i nostri ad es-
ser solleciti de’ Musei. 11 ptimo fu quello de’pp.

-gesuiti eretto in Palermo -nel 1730 dal p. Igna-

zio Salnitro gesuita (1), che fu chiamato Sal-
nitriano, un .altro ebbe luogo in Catania nel
monastero de’ Benedlttml per opera "di Vito
Amico, e un terzo se ne comincid nel mona-
stero di san Martino delle-Scale nel 1744 da
Antonio de Requesens , che poi fu arricchite
dalle ccure. del casinese Salvadore Di.Blasi.. Dal-

ardor de’ musei venne la premura di far degli
scavi, che si accrebbe di pih alla vista delle
antlcaghe che si rinvennero ne’ sepolcri fenicii
scoperu in Palermo quando nel 1735 si comin-
cid ad edificare il monastero di s. Francesco di
Sales, difizio dell’ Alber-
go de’ rincipe di Biscari
l)ramosq al guucil monumentl Si diede a fl"ugar
da ogni parté, e.:a proprie spese ‘in. Catania, e
in quei Inoghi, dove una volta. aveano avuto
sede le greche citta; e durando gran fatica e
notabili dispendii formd il suo ampio e ricchis-
simo museo. Altri ancora vi ebbero, che ordina-
vano scav1, ricercavano delle medaghé, ed ogni
antica e-bella cosa raccogllendo, glunsero a for-

" mare de’ pregevoli musei. Divennero in fine, co-

- ¢1) Mori nel 158 di anni 56.
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me doveano, oggetto delle cure del governo le
antichitd; e fu assegnata una dote, e de’ custodi,
affinché  non pit negletti, come una volta, i
preziosi avanzi delle nostre greche fabbriche ri-
parati fossero de’ passati danni, e difesi dalle
nuove ingiurie del tempo e della barbarie.

Vedendosi adunque intorno e dopo la metd
di questo secolo eretti- musei e biblioteche, ri-
cercate. con pil sodezza le .cose antiche, rivolte
le accademie verso lo studio delle scienze, e
posta in bando: la filosofia delle scuole, intorno
a questa epoca & da collocarsi P aumento e lo
splendore della nostra cultura. Conferirono ezian-
dio ad ampliare gli studii intorno a questi templ
alcuni. libraji francesi, che a cagion di negozio
fermarono loro stanza in Sicilia. Giuseppe Or-
cel in Palermo, e i due fratelli Martinon, I’ uno
in Palermo, e I’ altro in Messing, aprirono le
“loro librerie, e con queste una comunicazione
pm facile e piu libera tra la Sicilia e la Fran-
cia, tra la Sicilia e tutto il Continente. Pid -
librerie e piu pl‘lvatl fecero cosi tesoro di
scelti libri, e i lumi si propagarono piu rapl-
damente per tutta la nazione. Ai libraji si ag-
gxunsero i tipografi, Andrea Rdpetti da Vene-
zia ed altm, che vennero qui a stabilirsi, resero
tra noi pid volgare la stampa, e mlghorarono'
le nostre edizioni.

Indi ebbero commclamento le opere perio~
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diche, le quali indizio fono di pubblica cultura,
Nella pnmu meta del secclo passato rom fu
in uso tra roi alcuna gazzetta politica o lette-’
raria, non si trovavano allora che pochi fogli
volanti, per narrare qualche fatto importante e
singolare. Si ebbero di tali fogli nel 1718 .e
. mel 1721 pel contrasto fra le armi di Filippo V
e di Carlo VI in Messina, Melazzo, e Slracusa,
e quando g’ Inglesi assalirono all’ improvvise.
Lipari, e ne furono coraggiosamente respmtl da
quegl’ isolani. Venne la prima volta in mente
nel 1755 a Domenico Schiavo di pubblicare un
glomale letterario (1) a somiglianza di quello,
che stampavasi in Venezia dal Valvasense. Il
manifesto , che si divulgo. el 1755, promettea
non solo I’ indice di manoscritii inediti, e I’ il-
lustrazione di tante iscrizioni ¢ medaglie,, che
si conservano ne’ nostri muséi, ma un estratto
.ancora de’ lil1i, che uscivano in luce, un regi-.
stro delle scoverle, che si facearo nelle scienze,
e la vita de’ letterati Siciliani; ch* erano’ stati
o posteriori al Mongitore, o non ricordati da
costui. Ma il giorrale publlicato poi nel 1756
non coruspoce a tal manifesto, giaccht non
parld mai di hbu nuovi, né dxede notizie di

(1) 11 titolo era: Memorie per servire alla Storia Lette-
raria_di Sicilia. In Palermo per Pietro Bentivenga 175§
tomi II in-8. pice.

VPol. I. 4



5o
cos¢ moderne, ed occupossi sopra tuito di ans
tica istoria, di carte antiche, e di antichi let-
terati. Trasse, egli ¢ vero, cagione una si fatta
discordanza da Giovanni Evangeli/sta Di Blasi,
il quale distolse lo Schiavo dal primo suo pen-
jamentp, ¢ lo copsiglid a formare a maniera di
Jettere il nuova giorpple, Ma in- sostanza lo
spirito dellp letteratura siciliapa inchinava versq
Ya storia, ¢ le cose aptiche; ¢ se alcuno de’ no-
stri sospmgeas; verse le case moderne ricadea
in guella mapiera di dlsgpl;np, in cuj era stata
educato, ed alle qpali si' era. molto affaticato.
$i stampd adupque pn foglio per settimana in
forma di lettere, di cui furopg editari Jo- Schia-
vo e¢.’l Dy Blaﬁi ; ma non s paté’ procedere
(' fuolta i xnnanzl, e tptte lg letterg pubblicate pon
formarono che due solj volumi. 5j ebbe per la
prima volta pel 1964 una gazzetta sottg jl tis
tola di Nogelle mzscellance d; ézczluz, nella
guale alle notizie politiche si agglungeaup le
Jetterarig. Questq foglip, chg si pubblicaya in
.giascupa settimapa per opera di Vipcenzo Em-
~mannele Sergio, non ¢bbe la durata, che dj soli
fruattro anni, ¢ poi cessd, Altre due gpzzptte lets
terarie apparvero pel 1972 per le stampe-de} Ra
Pettl, J una sptto il nome di Notzz:g de’ lette-
rati, in cui I* estratto e °1 giudizip si dava dellg
gpere piu rinomate; e 1”altra sottp il home di
Gzomale Ecclesiastico y nel quale dx mes¢ ip



5t
mese in un tometto si registravano . delle dis-
sertazioni attenenti a studii ecclesmstlcx , scelte
principalmente dal glornale -di Parigi ‘del Di-
novart, e da altri insigni autori: ma ambidue
questi giornali mancarono " dopo il 1773. Si ri.
piglid un Giornale Ecclesiastico della -Sicilia
nel 1493 dal parroco Gmseppe Logoteta da Si-
racusa, ma non andd piu la del solo: primo
tomo. Né& migliore fu la sorte di un altra gaz-
- zetta letteraria, che si comincid a stampare
nel 1794, ed era indirizzata all’ istruzione de]
pubblnco ; ‘poicke in forma di lettere, e in_uno
stile piano si discorrea di alcuni articoli piace-
voli a sapersi, di astronomla , "di agricoltura
di storia, di medicipa, e di lettere umane. Ma’
breve an"coré ne fu la durata; come de} imri
inutile riuscy lo sforzo, che si fece nel mede-
simo anuo 1794 in Vnzzlm di stampare un gior-
nale di' tutte le scienze, glacché ‘non ne .uscl
alla luce, che il solo primo toma senza pid.
‘Basta ‘questa enumerazione di giornali, che
si succedono gli upl agli altri, e nati appena
vanno a.cadere, per dimostrare , che allo stato
della -cultura di Sicilia non- potea rispondere
questa maniera di opere. L’ unico travaglio pe¢-
riodico utile insieme, e di qualche durata’, fu
quello degli Opuscoli di Autori Siciliani, co-
‘me quello appunto ch’ era piu conveniente alle’
circostanze ¢ alla cultura di Sicilia. Si comin-
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ciarono quegli opuscoli a stampare per le cure
~ di Salvadore Di Blasi casinese nel 1758; il quale
raccogliendo le memorie in gran parte di autori
viventi intornoe a qualunque argomento, ne man-
dava fuori un tomo in ciascun anmo. Si facili-
tava cosi la stampa di quelle fatiche, che forse
inedite. sarebbero rimase, si eccitavano i lettes
rati ad intraprenderne delle nuove, e si presen-
tava .in certo modo agli stranieri lo stato della
letteratura siciliana. Una si fatta raccolta, che
giunge al numero di 20 tomi dal 1758 al 1778,
fu poi intermessa per dieci anni, e tornd a pub-
blicarsi nel 1788 col titolo di Nuova Raccolta di
Opuscoli di Autori Siciliani, ma anche qnesta
dopo nove anni del tutto & mancata nel 1796.
Scarsi adunque furono da principio del secolo
i mezzi di pubblico insegnamento, ai quali sup-
plivasi per via de’ seminarii de’ vescovi € di.
corpi religiosi, e scarse farono le librerie  pub-
bliche, alle quali in parte si recava rimedio
con quelle de’ privati. N& in altro modo si con-
fortavano gl’ ingegni, che colle accademie, le
quali ancor.esse da’ privati e i fondavano e si
favorivano. Gli studii. poi, cui erano in gran
parte rivolti- i Siciliani nella prima metd del
secolo, erano la storia, I’ antiquaria, le lettere
umane, e I’ erudizione..Si aggiunse a si fatti
studii quello delle scienze verso I’ arno 1750,
jn cul & da stabilirsi 1’ ardore sopra d’ ogm ale
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tro de’ nostri per le lettere; poiché allora fiori-
rono pit accademie, si coltivarono le matema-
tiche "e' la filosofia, cominciarono le opere pe-
riodiche , ¢ pid “copioso si trova il ‘numero
de’ dotti. L’ epoche adunque da distinguersi nel-
la letteratura siciliana del secolo  decimottavo
sono I’ .una prima, e I’ altra dOp.o_ del 1450, ed
in questa si vuole del pari ‘a parte considerare
il tempo prima e dopo la fondazione de’ pub-
blici studii in Palermo, e nelle altre citty del-
P isola. Co:i la diversa condizione de’. tempi,
le maniere diverse degli studii, i modi diversi
d’ istruzione dividono naturalmente, in tre parti
questo nostro lavoro: comprende I’ una la prima
meta del secolo; va I altra dal 1950 al 1779,
anno in cui fu aperta I’ accademia degli studii
in Palermo; e I’ ultima corre da questa pubs
blica istituzione sino al 1800, tempo nel ‘quale
sono state in singolar modo favorite e onorate
le lettere, le arti, e le scienze. .

. \ o

s i

carpo mw

D¢’ principali letterati e delle loro Satiche
: ~dal 1714 al 1730.

1 témpdb, che cqrxie dal 1714 al 1936, di cui
prendiamo a discorrere, & glpr!ioso per la Si.
cilia, e per la citta di Palermo particolarmente..
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Trovansi opere. di grande lmportanza, ardore di
studio , nuove accademie , ¢ mnobili promotori
delle scienze, e studiosi ancor essi «delle :let-
tere. Trovansi oltre a.cid, cosa mon consueta
e singolare tra noi, pid e pih dotti womini,
che alieni d’ogni geloaxa , si riuniscono per co-
municarsi delle cognizioni , mutuamente i aju-
tano . ne’ loro studii, e concorrono msxeme al
progresso delle lettere e all’ onor della: Sicilia.
Ma- il personaggio pid insigne, che promovea
la cultura, e presso cui tutti quasi-intorno a
lor duce 'si- raccoglievano, era I’ abate Giovan
Batista Caruso de’ baroni di Xiuremi. Nacque
egli 'in Polizzi a 27 settembre del 1673, d’ on-
de nell’ eta d1 sette anni ‘venne con tutta la sus
fqm;gha ad alntare in Palermo, ove fu educato
- presso i pp. Gesuiti alle lettere, e crebbe indi
alla fatica ed al Sapere. Ancorché debole egli fos-
se di complessione, era st cupldo delle scienze,
che s fornite le prime istituzioni, altri e pid
gravi studii intraprese sotto la guida di Or-
lando Sorting della citta di Noto barone di
Musalmone, che, dotito essendo & alto inten-
dimento e ‘di singolare scienza, gli fece cono-
scere la vanith della scolastica, facendogli cono-
scere le opere dell’ immortale Bacone. Ornato
di queste nuove cognizioni, e. gmnta agh anni
ventisette , ‘imprese nel 1700 in compagnia di
.due nobili suoi amici prima un vxaggxo per
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¥ Italia, ¢ poi' per la Francia; ed ebbe allora
la fortuna di conversare coi pp. Benedittini- della
Congregazione di san Mauro, .e in particolare
col p: Mabilloni, che lo confortd ‘e persuasé a
rivolgere tutta la sua mente alla storia ‘di Siv:
tilia. Di buon’ animo in fatti si arrese all’ autos
rita ed alle insinuvazioni di questo insigne lette-
rato, € tornandd in Palermo ‘tutto alle cose di
Sicilia si dedicd. Nod risparmiava. egh ¢ tempo
ne fatica per illustrare le cose ndstre, e e era
81 vago, che, mortd senza figli il primogenito
di sud famighia, ricusd di maritarsi, dicendo,
che la sua sposa era la’ sua libreria. Le stesse
sue sorelle, I’ una Caterina baronessa’ di Pas-
sanito, ¢ I’ altra Aloisia duchessa -di Valverde,
erano ambedue versat¢ nella lingua latina ‘e
francese, e la prima applicata alle lettere uma-
ne ed alla moderna fildsofiz; €1’ altra alla filo-
sofla morale. Ma dops molte fatich¢ durate da
lui nella cartiera delle Jetteré fu 81 fattamente
travaghato da upo sputo di sangue, che non
poté pil Teggere ; e pigliava dagli amxc; notizia
del contenufo de’ libri. Conservaya ‘intanto la
vivacita del suo spirito € la sua piacevolezza ;
finché consunto dal morbo fin} di vivere il di
15 ottobre- del 1724, di 51 anno (i)

) Abbiamo ricavate queste notizfe dalls’ fua vita, che fu
stampata in Palermo nel 1730, e poi ristampata in pib giors
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n pnmo aspetto, sotto cui & da riguardarsi il
Caruso, & quello di promotore delle lettere in
Sicilia e principalmente in Palermo. Abbrac-
ciava egli colla meute quasi tutte le scienze,
_e intendea alla general cultura delle medesime,
favorendo e recando a fine le istituzioni di mol-
te ‘accademie. A coltivare le umane lettere e la
storia di Sxmha, fu a sue istanze fondata 1’ ac-
~ cademia del Buon Gusto, e per promuovere lo
studio del dritto ebbe cura, che si. stabilisse
_sotto la direzione del Pantd I’ accademia Giusti-
nianda, della quale scrisse le leggi (1), che con-
feri col Muratori. Esercitd gl’ ingegni negli stu-
dii ecclesiastici, e prece il. péusiero di ergerne
un’ accademia, in cui pose a direttore Francesco
Barbara, che fu poi abate di Santa Lucia. N
- mancd - di affuticarsi per la cultura delle scienze
naturali, ma la morte d’ alcuni insigni nostri let-
terali fece allora, non senza pregxudxzxo dell’ o-
nor di Sicilia, vani tornare i suoi sforzx, ele
brame di lui. - : S :
Travaghando adunque il Caruso con tanta as-
siduita allo splendor delle lettere, a lui si strm-

nali, & meohmm quello Je' Letteratt & Ttalia nel 1355
vol. XXXVII pag- 341, ove P aggiunta si legge di alcune no-
tizie, ch’ erano state scritte dal Mongitore.

(1) Academice Justinianee Leges in duodecim tabulas di-
* geste ¥ Idus Januarii 1719.,Panormi Antonius Gramignani
excudebat 1724 in-4. pice.
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geano quanti coltivavano ‘i buoni studii nellz
cittd di Palermo. Uno tra questi era Giacomo
Longo da Messina (1), che, avendo levato gran
romore per le sue cognizioni intorno alle ma-
terie di'dritto feudale, era stato ipalzato a pid
magistrature, ed eletto in fine gxudlce dell’ Apo-
stolica Legazxone. Costui , ch’ era  versato in
ogni maniera di lettere, ‘ristampo ‘nel 1716 il
Compendium. rerum Sicanicarum del Mauro-~
lico, e lo continud dal 1559, anno nel quale
quegli si era fermato, sino al 1714: vi pre-
‘mise oltre a cid alcuni eruditi prolegomeni, e
vi aggiunse in fine tutti quei frammenti del
Maurolico, che non aveano avuto luogo nella
prima edizione, ma erano stati pubblicati sepa-
ratamente nel II tomo delle Miscellanee di Ste-
fano Baluzio. Questa opera, che comparisce
stampata in . Messina da Vittorio Maffei, -fu in
verita impressa in Palermo per le stampe del-
I’ Epiro.

Uno de’lumi e degli ornamenti maggiori della
letteratura siciliana in quei tempi era Girolamo
Settimo. marchese di Giarratana (2). Possedea

(1) Era nato nel 1658 e morl nel 138.

(2) L’ Inglese Hobwart in una lettera latina diretta al Ca-
ruso, e pubblicata dallo Schiavo (Memorie per servire alla
Storia Letteraria di Sicilia Tom.I P.I pag.27) enumera
tutti i nobili cultori in quella eta delle lettere, e dice: « Ci-
» tando in primis optimum illum et vere vencrabtlcm virum
» dominum Marchionem de Giarratana, cujus summam eru=
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egli una biblitéca ricca di miolti codici e df

manoscritti- pregevolissimi; e versato; com’ eray

nelle lettere e greche. e latine, scrivea con fa-

cilitd e chiarezza. Il Caruso, che lo tenca ed -
onorava in luogo di maestro, fu sollécito di dets

tarne I’ elogio (1), allorche quegli venne a mos
Tire nel 1723 anno ottantesimo deil’ eta sua.

In questo elogio,. che fu poi 'pubblicato,v colle
stampe ; descrive ur tempio maestoso , nel cui
frontispizio leggeasi all’ immortalitsy de’ letterati
Siciliani; dentro del medesimo erano in bell’ or<

dine disposti i simulacri de’ Siciliani pitt famost

in ogni genere di dottrina, ed in mezzo a quat~

tro statue, che figuravano Diodoro, Archimede,

# ditionem, prudentiamgue summe humanitati in usus publie
®» €os convinci voluit natura, candidissimoque pectori coms
» misit Sicule gentis oracula ». Giacomo Longo esponendo
le ragioni, per le quali non jscrisse nel testo del Maurolico
i frammenti della storia di costui, ¢h’ erano stati pubblicat;
~ dal Baluzio, soggiunge: « Consulente Domina D. Hieronymo
» Settimo Marchione f_armtame nostri evi literarum patre,
» qui sanguinis splendore ingens eruditionis patrimonium
» addidit: iustius in fine releganda hec JSragménta ec.. »
“Cloc. cit. pag. 241). R ar _

) Portav}a tale elogio il nome di: Museo de' Letterati
Siciliani sogno accidemico di Giambatista Caruso in oc-
casione della morte di D. Girolamo Settimo Palermitano
Marchese di Giarratana recitato nell’ Accademia del Buon
Gusto di Palermo a 8 di Marzo 1723. In Palermo per Fe-
licella' e Gramignani 1728 in-4. picc. — L’ autore non' poten-
dolo recitare per la debolezza, cui era arrivato, diede a leg-
gerlo ad altro accadéniico. ' ~
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Gorgia, ed Empedocle, era collocato il simu?-
lacro del Settimo; volendosi in tal guisa indi-
care, che all’indefesso studio. della storia e della
soda eloquenza avea egli aggiunto la conescenza
delle matematiche ‘¢ della vera filosofia. Tanto
il Settlmo valea nel sapere, tanto era egli caro
ed in istima presso il Caruso ! ~
La prima volta, ché nelle nostre memorie si
fa menzione di Girolamo Settimo, fu nel 1695,
~ allorché venne trovata a Portella di Mare, cam-
pagna sette miglia lontana da Palermo, un’ urna
sepolcrale con coverchio di nobil lavoro, nel
quale éra scolpita a basso rilievo una donna gia-
cente. Il duca di Usseda allora viceré volle per
5& questo antico monumento, e ne commise a
Girolamo Settimo e a Placido Notarbartolo ‘la
interpretazione. Ma come quel vicert tosto se
ne parti, diede quel coverchio in dono a Giu-
seppe Valguatnera principe di Niscemi, ch’ era
pretore della citta (x) Questi lo collocd mn sua
casa con una iscrizione latina, e poi a’ tempi
nostri 1’ attuale punc1pe di Niscemi lo- traspor-
td nella sua villa & Colli. L’ iscrizione afferma-
va la donna ivi scolpita essere stata Filistide re-
‘gina di Sicilia abitatrice di Palermc. Ma tale.
interpretazione , chie da st era vana, fu dichia-
rata in seguito falsa dal fatto; poiché nel me-

T«

(1) Auria Istoria Cronologica de’ Viceré di Sicilia pag. 208
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desimo luogo si rinvenne nel 725 una seconda
urna con simile coverchio. Questo fu portato da
Francesco- Bonanno principe “della Cattolica in
Misilmeri , € fu invitato il casinese ‘Michele
Del Giudice ad illustrarlo. Ma noi non abbtamo
ne I interpretazione del ‘Settimo, né¢ quella del
Giudice, e solamente ci resta una dissertazione
di Antonino Mongitore, che smentisce 1’ inter-
pretazione della Filistide ().

Piu lummosaa comparsa fa il Settimo -allor-
quando la corte di Roma s’ avvisd di mettere
in forse alla Sicilia il dritto antichissimo di es-
sere il .suo re Legato Apostolico. Vittorio Ame<s
deo, che governava allora tra noi, commise
a’ due sommi uomini Settimo e Caruso di scri-
vere séparatamente in difesa della Monarchia di
Sicilia, € le loro scritture invio al Du-Pin in
Parigi, che, mutato I’ ordine di quelle, pub-
Llico di poi col titolo:’ Défense de la Monar-

chie de Sicile (3). E come in questa occasione
si sveglid nella corte di Roma !’ antica preten-
denza d’ aver essa dommlo ‘temporale , che non
ha mai avuto, sulla ,Slcﬂla ;. cosi il Settimo
scrisse nel 17r4 una memoria, in- cui per via

(1) Trovasi stampata nella Raccolta d opuseoli seientifici
e filologici del p. Calogera tom. X. Venezia 1734 pag. 327-359.

(2) Memorie per seivire alla Storm Letteraria di Smha
tom. I P. V pag. 24. :
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di diplomi e & altre carte autentiche venne a
dimostrare vana quella’ pretensione (1).

Assidui intanto com’ erano i due amici Ca-
ruso e Settimo ad illustrare le cose nostre,
fatta unione con Vincenzo Ventimiglia principe
di Villadorata e Francesco Bonanno principe al-
lora di Roccafiorita, pensarono di tornare in luce
I’ antica- Siracusa illustrata di Giacomo' Bonanno
duca di Montalbane, che gia era uscita fuori
sin dal - 1614.. Aggiunsero in questa novella edi-
zione tutte le cose, <he intorne a Siracusa avea-
no scritto Vincenzo Mirabella, Claudio Arezio,
Filippo Cluverio, e Giorgio Gualtieri, e facen-
done le spese Francesco Bonanne, I’ o‘rnamnol di
molte medaglie ed altre carte topografiche (2).

(1) Questa discorso, che restd allora manoscritto, fu pub-

Llicato nel 1774 nel tom. XV. pag. 195 degli Opuscolt di.
: Auton\Szczl:am.

(2) Delle Antiche Siracuse volume primo , chc cormenc i
due libr: della Siracusa illustrata da D. Giacomo Bonanni
¢ Colonna duca di Montalbano, nel primo de’ quali si di-
scorre de’ luoghi della citta, e nel secondo degli uomini ce-
lebri di essa. In Palermo mella stamperia’ dn GIOV Bat. Aic-
cardo 1717 in-fog. ' C

- Delle Antiche Siracuse volume secondo, che conticne gli
serittori anteriori al Bonanni , cioé le Dichiarazioni della
Pianta delle antiche Siracuse e di alcune scelte medaglie
di esse e de’ principi, che quelle possedettero, descritte da °
Vincenzo Mirabella, il cap.12 del I libro della Sicilia di
F. Cluverio, quel che ne scrive C. M. Arezzo, il cap. I.-
del IV libro della prima deca di T. Fazello, le tavole di
G. Gualtero , coll’ aggiunta di altre medaglie ritrovate. In
Palermo nella stamp. di Giov. Bat. Aiccardo 1717 in-fog.
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Nt & da tacere, che la diligenza” del Caruso
giunse in questa occasione a tal segno, che
andd a. visitare, come alcuni dicono, gli ono-
rati avanzi di Siracusa, prima che quella fatica’
in istampa fosse stata ridotta..

Essendo in grande onore il nome dsl Caruso,
ciascuno in Sicilia da lui cercava e chiarimenti
e conforto nelle cose letterarie : pero fu a lui
trasmessa una greca iscrizione rinvenuta in Lie
cata, che descrivea de’ giuochi ginnastici; egli
la comunico al Settimo e al p. Girolamo Giue
stiniani gesnita, che dal greco la tradussero, la
corredarono di dotte annotazioni, e i loro scritti
per mezzo di lui medesimo-verso il 1721 man-
darono al marchese Maffei. Mosse sulle prime
quel dotto uomo alcuni dubbii circa alla since-
rita di si fatta iscrizione: quindi il Giustiniani
imprese per rischiararli nuove fatiche, e una
lettera latina compose a lui direita e a Pietro
Burmanno, che allora dimorava in Venezia. Fu
cosi dlleguato ogni dubbjo, illustrata I’ iscri-
zione, e il Maffei si recb a pregio d’inserirla
colle note nel suo Museo Peronese (1). Sola-
mente apportd ne’tempi &’ appresso dispiacere a

.Domemco Schlavo (3), che non avesse il Maf-

~

(l) Museum Veronense pag. 332.
(2) Memorie per servirg alla Storxa Letlerarm di Sicilig

tom. I P. V. pag. 27..
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fei indicato i nomi di coloro, che gli avevano
fornito e I’ iscrizione e le annotazioni (1)

Pia che i fatti narrati le opere del Caruso
dimostrano, come tra loro, senza invidia e geq
losia , mutunamente. in qu,el»tempo‘ si a]utassero_
i nostri letterati,. che erano in gran parte del-
I’ ordine ancora de’ nobili. Ciascuno era con
sommo studio intento a rilevare il Caruso dalla
fatica, a somministrargli nuovi materiali, e a
metterlo nella pubblica stima: Siccome egli, da
che fece ritorno in Palermo dal suo viaggio,
ebbe in animo di supplire le mancanze e le
imperfezioni; che si.trovano nella storia del Fa-
zello, cosi imprese a scrivere le Memorie Isto-
riche di Sicilia dai primi abitatori., sino a’ suoi
tempi. Il primo tomo di queste memorie, che
arriva al 1060 o sia sino all’ epoca de’ Saraceni
fu dato fuori nel 1916 (2), ed & veramente

(1) 11 Maffei in una lettera scritta al barone di Bimard si
festringe a citare in generale de’ Siciliani: « Inscriptionem =
dice egli, « ad me trapsmisgre viri, eodem fere tempore
» plures; mirum enim quantum ego. perillustribus multis,
» doctisque ejps regni’incolis- non uno tantum nomine de-

» beam » Bjbliothéque Italique tom. XIV Geneve 1733
pag. 233).

(2) Memorie Istonche da quanto ¢ atcaduto in S:c:lm ‘
dal tempo de* suoi primieri abitatori sino alla coronazione
del_re Vittorio Amedeo raccolte da’ pin celebri scrittori
antichi e moderni da Giovanni Batista Caruso de’ Baroni

Adi Xiuremi. Parte Prima. In Palermo nella stampena di
Francesto Ciche 1716, in-fog,
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degno di pregio. Poich& se non & libero intera-
mente, di scorrezioni e di neghgenzc, almero
non & privo di critica' e di giudizio, anzi ne
mostra assai piu, che non aveano fatto per 1’in-
nanzi i nostri scrittori. Ma dato fuori questo
primo tomo, sospese il Caruso di recarne sul
momento a perfezione gli altri due, che erano
gid in gran parte abbozzati. Fu cagione di cid
una fatica nuova e bellissima, che avea in ani-
mo di dare in luce Michele del Giudice i} ca-
sinese , letterato gid di gran fama per le varie
e dotte sue opere (1). Volea questi recare ad
effetto nel 1911 il gran pensamento, ch’ era
venuto in mente quasi un secolo prima all® in-
_comparabile Antenine Amico, quello ciot di
raccogliere,, ordinare, e pubblicare le storie e
cronache riguardanti la Sicilia, che non erano
state in gran parte sino allora raccolte, e pub-
blicate (2). E comeché ne avesse egli dato av-

(1) Fece egli le aggiunte all’ opera di Giov. Luigi Lello
intorno al Tempio_di santa Maria la Nucva di Monreale
stampata nel 1702, e le scelte, e copiose annotazioni all’ 4p~
parato degli Annali di Sicilia dell’ Inveges, ch’ egli avea
pubblicato nel 1709.

(2) L’ opera era divisa in tre voluml Erano nel primo le
due decadi di Fazello, coll’ aggiunta di Mario Arezzo, di Ma-
rio Nero, e di Michele Riccio, cui soggiungea Ugone Fal- .
cando intorno alle calamita della Sicilia. Si conteneano mnel
secondo la cronologia dello Anronimo intorno alle cose sa-
racene, Giovanni Curopolata, Goffredo Malaterra, Falcone
Beneventano, Alessandro’ Abate Telestno, Lupo Protospata,
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viso- allo Zeno, e invitato i libraji a stampar
quella preziosa raccolta (1), pure niuno avea
voluto imprenderne la spesa che non era plc-
cola, e questa bell’ opera si rimanea ancora in-
edita, ¢ senza utile delle lettere -e della Sicilia.
Il Caruso, che ne conoscea I’ importanza, se ne
rincrebbe,, e tirando profitto dell’ amicizia, e
. del disegno del Giudice, si accmse .egli stesso
all’ onorata intrapresa. Grandé com’ era d’ animo
e d’ ingegno, vide che la fatica e la ricerca era
da ampliarsi, e megho da ordmarm, affinché ad
ogni partlcolare epoca della nostra storia corri-
sponder potessero i particolari monumenti, che
la rassodano: giacche: da questi viene la since-
nt& e la certezza di quella. Commuo quindi da

Romualdo I’ arcivescovo di Salerno, le cronache I’ una del-
I’ Anonimo casinese, e I'altra di Riccardo di San Germano,
la istoria di Cristoforo Besoldo, Mariano Valguarnera Dell’ an-
tica origine de’ Sicoli, le Iscrizioni antiche di Giorgio Gual-
terio', la Sicilia antica del Cluverio, € r epistola di Teodo-
sio Diacono sulle cose fatte da’ Saracem in Siracusa. Erano
nel terzo cpllocate e opere sino'allora inedite di Bartolomeo
Negqcastro, “Niccold ‘Speciale, Simone da Lentini, la breve
cronaca dell’ anoni‘mo che tratta delle cose di Sicilia ‘dal
1027 al 1277, ¢ I’ anonimo ) che narra le cose, che furono
fatte da’ due Martini, ed in fine mette il Giudice in ultimo
uogo la continuazione della storia del Fazello, ed una rac-
calta di- quea luoghi tra gli storici, poeti, filosofi, ontorl
sia greci, sialatini, che parlano della. Sicilia. v

(1) Come si: legge nel Giornale de’ Letterats d* Ilalm per
I’anno 1711. Venezia tom. VI pag. 514.

Fol. I A
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nn punte pih alto il suo travaglio, e, intra-
lasciapdo i tomi che restavano delle sue Me-
morie, si: diede a raccogliere tutte quelle carte,
che riguardano i fatti della signoria degli Arabi
in Sicilia, e le venne pubblicando colle stampe
nel 1720 (1). Mandd allora fuori due tavole in
rame, nelle -quali scolpiti si leggono due arabici
‘monumenti” (2) colla lora esposizione, e venne
pubblicando una breve cronaca. di fatti di Si-
cilia dall’ anno 829 sino al. 963 che manoscritta
era pella biblioteca di' Cambridge, ed a lui era
stata ipsieme colla tradnzione mvmta da Tom-
masp Hobwart.. Fu questa la prima volta che
si stampd il testo di tale cropaca unito alla tra-
.duzione latina, per la quale usd dell® opera di
Giuseppe Simone Assemanni professore di lin-
gua prabica nel collegio romano. Sostiene il Ca-
ruso, che I’ autore di questa cronaca non sia
stato Eutichio patriarca Alessandrino, come pia-

) Kzstorm' J'aracenico—&culw varia manumenta,, quzbus
meeedit ‘breviarium historico-criticum auctore Joanne Bapti-
sta Caruso, Pamormx ex typogrgphm regia Francisci Ciche,

3720 in-fol.

(2) Questi erano una vpltp situati- nel collegio-de’ pp. Ge-
suiti di. Palermo, e poi furorio mandati da Annibale Maffei
viceré allora in Sicilia .al marchese Maffei, che li collocd
nel famoso museo de’ marmi dal medesimo raccolto, e posto
nel gran eortile per ‘cui si.entra- nel nuovo teatro di-Ve-
vona, ( Ved. Gregomi ﬁerum .lrabwarum gmpla pollecm!
prg S8
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cea a Guglielmo Cave (1), € a Martino La FZ-
rina (2), ma. un anonimo arabe di nazione.abis
tatore di Sicilia, e forse, secondo che egh con
gettura, nn certo :Ascanagio. ,

Soggiunse - appresso la Cronaca Saracenou-chl.
liana presa dalla cronologia universale di Abuls
feda, che serbavasi.manoscritta nella bibligteca
di San Lorenzo -dell’ Escuriale di Spagna, ed
abbraccia le cose fatte per gli -Emiﬁ nella Si-
cilia dall’ anno 842, sino .al 1030. Era ella:stata
sopra I’ originale recata in latino> da. Marco- Do-
bellio Citerone alle: istanze di, Antonino Amico,
ma il Caruso in veritd la ritrasse da Agostino
Inveges,. che 1’ avea pubbhcata in 1tahano nel-‘
suo Palermo Sacro: S

Non tralascio I’ autore di apporv1 una lettera
latina di Teodosio monaco a- Léone. arcidiacone
della chiesa siracusana, uscita fuori la prima
volta nel tomo II della Sicilia Sacra del Pir-
ri (3), dove si narra la presa di Siracusa da’ Sa-
raceni, e ] martirio di Patnzlo prefetto di- -quel-
la citta, ¢ de’ suoi compagni, insieme alle eru-
dite osservazioni del p. Ottavio Gaetani (4); ed

€1) Secriptorum Eccles;astioo\rwﬁ -Histonié Literaria an-
a0 933, tom. IL. Oxonii 1743 pag.97.

(2) .In Epistola ad Aloysium fratrem, Co

(3) In Not. Eccl. Symc Pag- 144 et seq. .

(4) Animadversiones i in Vitas Sanctorum Swulonyn tom.ll
a pag. 102, : .
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a questa lettera uni il martirio di san Procopio
vescovo di Taormina scritto da Giovanni Diaco-
no colle annotazioni del medesimo Gaetani (1).

Succede indi la lettera di fra Corrado do-
menicano priore del conyento di Santa Cate-
rina, ove si contiene una breve cronaca dal roaj
al 1283, che fu stampata la.prima volta da Gio-
vanni Batista de Grossis nella Catania Sacra (a)
Occupa il luogo d’ appresso 'la serie de’ prin-
cipi arabi, 1 quali-dominarono in Sicilia prima
de’ Normanni-, che il p. Pagi (3) avea ricavato
dalla Storia Saracenica di Elmacino-, e seguono
poi i fatti appartenenti alla Storia Saracenico-Si-
ciliana tratti dalla cronolog)a arabica: di Hali
Halife Mustafa stampata in Venezia: nel 1697
da Gian Rinaldo Carli. Altre cose in fine si
trovano intorno .alla medesima storia, ché rica-
vate sono da -alcuni autori, come Teofane, - Paolo
Diacono , Anastasio Bibliotecario, Giorgio Ce-
dreno, Giovanni Curopolata ,’ Giovanni- Zonara,
Leone Ostiense, Eremperto Furon questi i mo-
numenti, e gli storici che . pubblico il Caruso,
e dopo questi a ‘maggiore ornamento colloca in
ultimo luogo un compendio, ch’ ei dirizzato
avea, delle cose fatte da’ Saraceni nella Sicilia,

: , o ) . g . -
(1) Ibid. pag. 21 et seq.

" {2) Catana Saera pag. 143 ot seq ‘ :
(3) In Critica ad Annal. Eccl. Baronii ab ann. 806,
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il quale fu in latino recato dal gesuita Giusti-
niani -da Scio. '

Ma la raccolta piu ampm fu quella stampata
in due tomi in foglio nel 1723 (1), che rac-
chiude . tre successive epoche, I’ Arabica, la Nor-
manna, e la Sveva. Ristampa per riguardo alla
prima. tutte le cronache, e le .altre cose, che
avea pubblicato nel r720; premettendovi, come
pregio dell’ opera, le notizie generali delle cose
di Sicilia, Arezo de Situ Sicilic, la cronaca
di Lupo Protospata colle annotazioni di Camillo
Pellegrini, e la cronaca di Fossanova, ossia di
Giovanni da Ceccano.” Passa ‘quindi a’ Normanni
e agli Svevi, e vi colloca Guglielmo il Pu-
gliese , Goffredo Malaterra, Alessandro abate
Telesino, Falcone Beneventano colle castiga-
zioni del Pellegrimi, Ugone. Falcando, 1’ epi-
stola a’ Siciliani di Pietro di Blois, e la Cro-
naca dell’ Anonimo Casinese, e qui' finisce il
primo tomo. Pubblica nel' secondo la: cronaea’
siciliana di Riccardo "da san Germano, I’ Ano-
nimo Fuxense su 1 fatti tra Innocenzo III e
F edeﬁgo II ;" 1’ istoria dell’ Anonimo intorno

1) Bibliothebd Historica .reg‘m' Sicilie- sive Historicorum,
qui de rebus Siculis a Saracenorum invasione usque ad
Aragonentium_principatum illustriora monumenta_relique-
runt amplissima collectio, opera et studio brevibusque an~
notationibus Joannis Baptiste Carusit. Panorrm typis Frn-
cisci Cich¢ 1723 tom. 2 in-fol. : ~
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lee cose operate da- Fedengo Corrado ; Man-
fredi , Carlo di Angid, e Corradino, il conti-
nuatore Saba Malaspina,: I’ epistole di Manfredi,
e di Corrado, la storia dell’ Anonime Vaticano
da’'Normanni sino a Pietro' di- Aragonia; sog-
giunge la cronaca di Rommaldo vescovo- di :Sas
lerno, ‘e I’ altra' di Matteo Spinelli; e pone. in
fine la raccolta di pit monumenti Ticavati da
autori 'si greci, che latini, i quali riguardano
a questi templ le cose di Sicilia. :
‘Ajutarono- e concorsero a questa opera del
Caruso tra i suoi amici, Giacomo Longo, il
p. Giustiniani, e pit-di ogni altro I’ abate Del
Giudice, che i luoghi gli somministrd di ses-
santa autori e greci. e latini; Giovanni Filin
geri gli proccurd parimente dalla biblioteca -va~
ticana I’ Anonimo Vaticano e la cronaca di Ro-
mualdo da Salerno’;, e Girolamo Settimo gli
apri la ‘sua libreria, da un codice della quale
trascrisse il ‘primo il Caruso tutta 1’ appendice
al Malaterra. Era egli dopo cid dlsposto a pub-
blicare la seconda parte della soa biblioteca ,
che nguardava I’ epoca Arago‘nese, ma - fu sor«
preso disgraziatamente dalla morte nel 1724
- Tre furono le epoche ; siccome abbiamo ac-
cennato , che il ‘nostro. Caruso con la sua dili-
genza e con le-sue fatiche venne nella sua Bi-
blioteca ad 1llustrare ciod, I’ Arabica, la_Nor-
* manna, e la Sveva. Ma la Saracena, ch’-era la
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pit oscura mon si pott da lui ber rischiarare.
Poich® non conoscendosi né egli nd altri di quei
tempi in Sicilia di lingua- drabica, moMi furon
gli errori, che s introdussero ne’ mionumenti in
quella lingua .da esso lui pubblicati. Piene di
falli erano le iscrizioni arabiche cavate da quelle
due lapidi, e di“errori non scarseggiava la cro-
naca di Cambndge » ancorche nel testo e nella
traduzione il suo studio vi- avesse posto I’ As-
semanni; giacche, secondo che attestano costui-
e il Fontanini, pieno di mende era il testo, €
mutilo in tal modo, ch’ era di quando in "quan
do necessario supplirne pit lacune. E come per
P Albufeda non ebbe il Caruso, che la versione
pubblicata dallo-Inveges, la quale non era di
seguito, ma a pezzi qua e la interrottamente
rapportata, cosi dovett¢ egli correggerla, con-
netterla, ed ordinarla. Ayvenne qumdx, che agli
errori dello Inveges aggiuhse ftalora i propru,
i nomi " vennero, alterati, wmale furon contati .
tempi, e un™ opera ne. riuscl ‘assai imperfetta
che fu per maggior disgrazia bruitata dagli er~
rori de’ tipografi; la stessa serie ch’ egli v ags
giunse de’ re Fatemiti ed Aglabiti fu non senza
falli rapportata. E in somma da confessare, che
sconcia fosse stata la raccolta de’ mionumentiy
¢he st riferiscono all’ epoca Saracemica: - Si dee
¢id non pertanto por menté essere stato e;!gh il
primo, che inalzd generosi gli spiriti ad itlus
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Ztrare questi tempi oscurissimi, e che, privo come
era di manoscritti e della cognizione della lingua
arabica, .dovétte rnolto travagliare e spesso er-
rare nella pubblicazione di si fatti monumenti.

"Pid onorata comparsa egli fa cominciando
dall’ epoca Normanna: scorretta, egli & .vero,
riusck P edizione, ma 1’ autore raccoglie con
cura, dirizza delle prefazxpm sennate , aggiunge
scelte e giudiziose annotazioni, e quel che &
pilt, reca in luce monumenti per I’ innanzi non
editi. Impresa quindi gloriosa per la Sicilia, e
di sommo ongre al Caruso & da riputarsi 1’ ope-
ra della sua Biblioteca Istorica+ Mentre 1’ Ita-
lia non potea vantare, che la storia de’ principi
Langobardl del Pellegrini; mentre il Muratori
si apprestava soltanto a pubblicare i suoi an-
nali, e i Burmanni faceano sconce e disordinate
raccolte, la Sicilia rischiarava; ‘e -conducea a
perfezlone I’ epoche pit importanti della sua
storia c¢’ pxu belli monumenti,” e pubblicava
opere non ancora edite. E questo un illustrare
la nazlone, e qnesto un progredn' nelle lettere.

* Furono pubblicati dopo la morte del Caruso
il secondo e terzo tomo delle_sue Memorie Sto-
riche in. parte ‘da suo fratello Francesco Ca-
"ruso (1) ‘e in parte dagli accademici del Buon

<

(1) Mcmdrze Istorzche di quanto & accaduto in Sicilia dal
“tempo de* suoi primieri abitatori sino alla cor onasione del
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Gusto (1). Ma la loro puhbhcazmne torno Zd
ingiuria di quel sommo uomo, che appena trat-
teggiati, li avea posto da parte all’ oggetto di
raccogliere prima i monumenti onde i tempi il-
lustrare, che dovea descrivere. Si era egli pro-
posto; pubblicati tali monumenti, rlplghar le sue
fatiche, Correggerne I’ abbozzo , e raggiustarle
secondo 1 materiali e a norma delle carte , che
avea egli messo innanzi colle .stampe. Per Io
che, morto I’ autore, o non doveansi dar fuori
quelle Memorie, o pur. volendole, si .doéegno
prima riscontrare co’ menumenti, che egli stesso
avea recato gid in luce, accingersi in somma
con diligenza a quella stessa fatica, alla quale
accinto si sarebbe il Caruso. Ma cid eseguito
non avendo. nt il fratello n¢ gli accademici, re-
starono le Memorie in quello stato d’ imperfe-
zione, nel quale non le avea voluto mandar
fuori' I’ autore, percht ingiuriose, come di fatto
erano, le credeva ed alla esattezza della storia,
e al suo onore. '
Alla morte del Caruso’ quella successe nel
1727 di Michele del Gludlce in etd di anni 76,

)
re V;ttorzo Amedeo raccolte da’ pite celebri scrztton antichi
¢ moderni da Giovan ‘Batista Caruso. Parie seconda Vo-
lume I e IL. In Palermo nella stamperia di’ Antonmo Gra-
mignani. 1737 e 1740 in-fog.
(1) Memorie Istoriche ec. Parte terza Vol.I e II. Palermo
nella stamperia. di Francesco Valenza 1744 in-fog.
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che lascid manoscritti, ed alcuni zibaldoni, €
una Dissertazione sul titolo di Re di Gerusas
lemme che si conviene o’ Re di Sicilia (1)
Mancarono cosi quasi ad un tratto i tre lumi<
nari della letteratura siciliana Girolamo - Set~
timo vaanm Batista Caruso; e Michele Del
Giudice, dopo che la nostra letteratura avea
fatto un' gran passo, quello; ciod, di rendere
pubblici i monumenti, che atti erano ad il-
lustrare le tre epoche Saraceéna, Normanna, €
Sveva, che a mano a mano I’ una dopo I’ altra
si vengono a succedere. S

. Aveano questi sommi uomini eoll’ autorith
del loro nome, & co’ lora-travagli dato la spinta
agl’ ingegni per r1volgersx agli studii sodi ¢ po-
sitivi. Per lo che si ricordano, non seiza laude,
nelle nostre ‘memorie Scipione Maranta (2), Gia-
como Antomo del Monaco (3); Francesco Castel-

(1) Da lui scritta nel 1714, e p01 stampath nel’ 1759 «nel’
tom. II pag. 225 della Raccolta deglz Optiscoli di Autori. §i-
ciliani, -

(2) Il nome di questo autore si: credé, che fosse stato men-
tito, e noi lo conostiamo per mezzo del Giornale de' lette<
rati d Italia, che nel tom. IIT alla pag. 330 ci dice di aver
dato alla luce Ezpostulatio in Bartholommum Geérmonium
pro antiquis diplomatibus et codicibus manuscriptis. Mes-
sane, apud Dominicum Tarinum 1708 in-8. v

(3) Questi era da Trapani, e dell’ eta di %o anni si ascnue
alla Congregazione dell’ Oratorio di ‘Napoli. Avendo i pp. di
quell’ Oratorio comperato la libreria famosa di Gmseppc Val~
letta, fu egli che ¥ ordind, vi ‘aggiunse nuovi libri, ¢ W
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lo (1), Ignazio Noto da Vizini (2), Vincenzo
Migliaccio’ da Palermo (3), Celestino Lorefice

fornt di un doppio indice delle materie ciot, e degli autori.
Diede in fine alle stampe: Discorso del signor don Gia-
como Antonio del Monaco indirizzato a modo di lettera al
Rev. signor don Carlo Doria Arcivescovo.di Saponara , in
¢tui si prova contro al Rey. sig. don Niccolo Falcone la cas
lunnia del culto asinino imputato agli antichi Cristiani;
8 illustra un luogo di Tertulluzna, ¢ ragionasi delle an-
tichita delle Sacre Immagini contro i settarii. In Napoli
nella nuova stamperia. presso Niccold Naso in-4. — Ed 'inol~’
tre: Lettera del Signor Dor Giacomo Antonio del Monaco
intorno all antica Colonia di Grumento _oggidi la Saponara
indirizzata al Sig. Matteo Egizio. Napoli per Felice Mosca
in-§. Questa lettera unita alla sua vita. scritta da Ignazio
Como si trova riprodotta nella Raccolta & Opuscoli Scien-
tifici e Filologici del P. Calogerd, tom. XVIII. -Venezia 1738
pag: 317. — Mori il Monaco nel 1736, '

(1) Giureconsulto Messinése nato nel 1686, scrisse: 1 Ma-
mertinee nobilitatis ad annym 1729 compendium. Panormi,
typis Angeli Felicella 1730 in-4. picc. softo il nome di Nar-
¢iso Stellafusca, che vale Francesco Castello. < IT Breve no~
tisia di alcuni servigi della famiglia Castelli da Messina
prestati al Serenissimo Re delle Spagne Carlo III Palermo,
presso Angelo Felicella 1729 in-4. pice.

(2) Ignazio Noto fa Gesuita, macque nel 1663 ¢ mor} nel
1736, scrisse :. L’ antickitd di Bizini citta di Sicilia, libro
primo. Napoli- presso' Felice Mosca v.173o, in-4 pice.

(3) Vincenzo Migliaccio scrisse: Pera e distinta relasione
de’ progressi dell’ armi spagnuole in Messina e suo distretto
Jatti sotto la direzione dell’ Eccellen. D. Francesco de Bette
marchese di Lede ec. Messina, Amieo, 1714, in-4. picc.

Era il Migliac¢io primogénito del principe di Baucina, e
‘inortagli la moglie, vesti I’ -abito ecclesiastico, e dimord in
Messina jusieme con suo: fratello Giuseppe Migliaccio, che ne
ora I’ arcivescovo: mori in Pnlermo nel 1750 meta di 52 anniv
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Za Modica (1), Ignazio Mancusi da. Palermo (2),
Pietro Vitale (3),.Ignazio del Vio (4), e tanti
altri scrittori, che di questo o di quell’ argo-
mento intorno a storia presero a trattare. L’ aba-
te Gaetano Noto palermitano prima d’ abbraccia~
re ]’ istituto Gesuitico si applico a raccogliere le

(1) Celestino Lorefice fu abate casinese, e lesse teolo-
gia nel monastero de' Benedittini in Piacenza, abitd per
gran tempo in Italia, fu amico del famoso Benedetto Bac-
chini, e tornando in Palermo nel 1724 fu scelto a regio sto~
riografo, ma nel 1726 mori di 43 anni. Scrisse : Inaugurato
in supremi Hispanici Consilii Preasidem Excellen. Domino
D. Joseph de Silva Marchione de Villasor Comite Montis
Sancti ec. plausus veterum numismatum inscriptionibus con=-
textus. Viennz et iterum Catanz ex typographia Slmoms
Trenti 1726 in-fol. .majori expanso.

(2) Il gesuita Antonio Ignazio Mancusi nato nel 1677 e
morto pria del 1750 lascid: Dell’ Fstoria di santa Rosalia
palermitana divisa in cinque parti: pel P. Antonio Ignazzo
Mancusi della Compagnia di Gesi.. Palermo per Francesco
Amato 1721-22. tomi 2, in-4. picc. -

(3) Pietro Vitale Seeretario del Senato mori nel 1723
in eta di anni 72. Le molte. sue relazioni sin dall’ anno 1750
per le festivita della nostra Santa concittadina’, e per altre
‘solennith, e principalmente quella per l’vincordhazione di
Vittorio Amedeo sono fregiate di ‘molta erudizione: patrid.
Coltivd anche la poesua per cui sono gia pubblicate alcune
sue poesie. Essendo in Venezia vi fondo I’ accademia degli
Animosi.

(4) Ignazio del Vio gesmta nato nel 1659 pubbllcoz Note
sopra T iserizione intagliata nella mole marmorea eretta
nel: portico meridionale del Duomo di Palermo’ per la Re-
gia .Coronazione di Vittorio Amedeo di Savoja Re di Si-
eilia ec. In Palermo per Gaspare Bajona 1714 in-4. picc.



77

antiche iscrizioni di Palermo (1), e ne stam-
pd, non senza pregio, la prima parte nel 1721.
Un’ altra bella opera (2) pubblied il p. Gio-
vanni Amato gesuita da Palermo, nella quale
descrive i quattro stati diversi, che avea sor-
tito per la vicenda -de’ tempi la cattedrale di
Palermo, e reca a maggior lustro e pil esat-
tezza alcuni diplomi, e molte antiche scrit-
ture (3). Francesco Aprile gesnita da Caltagi-
rone compose la Cronologia universale della

(1) Delle Iscrizioni antiche di Palermo raccolte e breve-
ménte spiegate dall’ abate Gaetano Noto ¢ Marsala. Parte
prima. Palermo presso Giow. Bat. Aiccardo 1721 in-8. pice.
Nato egh era nel 1702, nel 1721 vesti I’ abito de’ Gesultl,
e mori nel 1963, -

(2) De Prmczpc Templo Panormitano ltbn XIII, in qm—
bus ostenditur Panormitana. Cathedra a s. Petro Apostolo
instituta , deseribitur maxima ecclesia , prima, secunda
tertia , quarta hodxcrna, carumque situs, majestas , ar-
chqtecturu Jorma, titulus, consecratio, altaria, icones,
l:psan‘a, simulacra, marmora, mausolea cesarca, regia,
pontificia , privilegia, decora, bina concilia provincialia,
aliaqua monumenta. non edita recensentur, et illustrantur,
-auctore p. Joanne Maria Amato panormitano e Socictate
Jesu. In calce nunc primum ex autographo codice ms penes
auctorem in lucem prodit Bartholomei de Neocastro. ...
‘Historia sui temporis ab excessu Friderici II Imperatoris
.S‘zczluaquc Regis ab anno 1250 ‘usque ad annum 1294, ubi
synchronus auctor agit fuse de Siculis Pesperis ec. Pa-
mormi ex typograhpia Joannis Baptiste Aiccarde 1728, in-fol.

(3) Anzi lo stesso il p. Amato, che mori nel 1736 di an-
ni 76, lascid ancora manoscntu, monumenta sicula , miscel-
lanea, ec. che pm si_smaryirono. ‘
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Zi'icilia (1), che fu dal fratello' pubblicata. dopo
la sua morte nel 1725. Ma oltre a tanti altri
si inalzd quasi a guida degl’ ingegni Giovan Ba-
tista. Pagani del terzo ordine di san Francesco,
in luce” recando nel 1726 il Metodo di com-
putar gli anni (2), e dichiarando in che mo-
do sieno da calcolarsi -i tempi giusta: la forma
dell’ anno s} gregoriano, che giuliano, e come
connettere al periodo giuliano gli anni degli
Egizii » Arabi, ed Ebrei. Il che fece con tale
precisione-.e chxarezza, che le sue regole pajon
dettate da scienza, e dalle formole dell’ algel)ra.
Tutto in somma ln,questl tempi era storico, e
ciascuno particolar sollecitudine prendea di no-
tare e tramapndare alla posterita i fatti sopra
di ogni altro nazionali. ‘Francesco Sevasta .cj
diede nel '1726 una minuta narrazione del fa-
moso Caso di Sciacca (3) dell’ aspra e crudel

(1) Della Cronologia universale della Sicilia libri tre del \
p: Francesco Aprile della Compagnia di Gesia. In Palermo
nella stamperia di Gaspare Bajona 172§, in-fog.: — Tutty
P opera & divisa in due pam delle quali I" una abbraccia
14 storia profana da’ primi abitatori -di Snclha sino al 1500,
e I altra contiene la cronologui sacra in due libri, che
I’ autore poté condurre sino al 846. Morl nel 1725 di an-
ni 64..

(2) Metodo di computare i tempz Opera utdusmm @ laici
e necessaria @ tutti gli ecclesiastici- ec. .Palermo , ‘per Ga-
spare Bajona ‘1726 in-4. picc. ‘Era nato in Carini. nel 16

(3) Il famoso Caso di Sciacca succeduto tra Giac ‘
Perollo barone di Pandalfina ¢ regio portolano della stessa

i



guerra, che si mosse tra le due nobili famiglie
Luna, e Perollo e i paruglam di ambidue: av-
venimento non rado ne’ tempi feudali. Gaetano
Giardina scrisse delle antiche porte di- Palermo
non pih esistenti (1); e i roghi stessi dell’ In-
qunslzmne le loro storie vantaromo (2). Due re-
lazioni in fine si misero fuori nel 1728, I’ una
pel tremuoto di Scmcca, e I’ altra per la spa-
wventevole tempesta di vento accaduta ne’ con-

torpi di- quella cittd (3), € quattro se ne eb-

eitta, e Sigismondo Euna conte di Caltabellotta. Istoria
tragica con una aggiunta preliminare & altre notizie Isto-
riche spettanti alla stessa -citts e alle fanglze nobilé di
Sciacca , che allora in essa f orivano. In Palermo prelso
Fellcella € Magri 1726 in-4. piec.

(1) Le antiche porte della citta di Palermo non pii: esi-
stenti del dottor don Gaetano Giardina palcrmttano, opera
postuma , in cui si esamina il loro antico nome e sito con
altre memorie ad ésse spettanti. In Palermo nella uampena
di Antonino Gramignani 1732, in-4. pice.

A questa opera pubblxcnla dal Mongitore dopo Ia morte
dell’ autore accaduta nel 1731 in eth di 38 anni aggiunse
I’ editore la descrmone delle porte della cittd al presente
enstenu . : *

(2) L’ Atto pubblico di Fadc solenncmente cclebrato nclla
gitta di Palermo a 6 aprile 1724 dal tribunale del s. Ufficio
di Sicilia descritto dal dottor d. Anfonino Mongitore. In Pa~
lermo per ‘Agostino, ed Antonino Epiro, 1924 ju-fog. picc. figs

Compendioso ragguaglio detl’ Atto generale. di Fede cele-
brato in Palermo a 2 ottobre 1731 dal tribunale del san-
to I{ﬁcw di Sicilia.’ In Palermo, nella stampena di Ago-
stino Epiro, 1731 ig+4. piee. ' ‘

(3) Franpewo Sevasta da Sciacce medlco stérico, e poeta
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bero dell’ altro tremuoto, che afllisse la citta di

Palermo nell’ anno 1726: la prima di Pietro
Vitale (1), I’ altra di Mario Antonucci (2) la
terza' di Salvadore Ruffo (3), e I’ultima in fine
nel 1727 da Antonino Mongitore (4), il quale
era allora inteso, come per lo innanzi si dira,
a scrivere e ad illustrare le memorie storiche
di Palermo e della Sicilia. -

mori nel 1732, ed a parte del caso di Sciacea  stampd: Isto-
ria'dell’ orrendo terremoto di Sciacca nell’ anno 1727 colla
Relazione d altri terremoti ed avvenimenti successi per. 'lo
spasio di sei mesi. Palermo presso Molo 1729 inc8.

(1) Pera relasione dell orribile tremuato successo in Pa-
lermo la notte del primo giorno di settembre alle ore quat-
tro & Italia descritta ¢ data in luce d’ ordine dell eccel-
lent. Senato. Palermo, per Epiro, 1726 in-4. pice.

(2) Relazione del funést:ss:mo terremoto accaduto .in Pa-
lermo domenica 1 giorno dz settembre ad are quattro dclla.
notte. Palermo per Antonio EPH‘O 1726 in 4-picc.

" (3) Istoria dell’ orrendo. tremuoto accaduto in Palermo la
domenicd 1 .giorno settembre dell’ anno 1726 nella notte su
le ore quattro d' Italia. Palermo per A,nge}o Felxcella 1726
in-4. picc. .

- (4) Palermo ammomto, penitente , e grato . nel formzda—
bile terremoto del 1 settembre 1726: nalrasione istorica, in
cui si espongono i danni cagivnati dalle sue scosse, con
molti memorabili avvenimenti, ¢ nomi de’ morti; le peni-
tenze e conversioni seguite e li.rendimenti di grasie per la
preservazione da maggiori rovine, scntta da Antonino Mon«
gitore: Palermo per. Angel\o Felicella 1727 1n-4 pice.
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CAPO III

Dello studio della filosofia, e delle altre scien-
ze severe’o naturali nella prima metd del
secolo passato.

Sarebbe stata’ egualmente gloriosa la Sicilia su
§ principii di questo sccolo per lo studio della
filosofia, e dell’ altre scienze, come stata era
per quello delle, memorie nazionali, se le cir-
costanze de’ tempi impedito non avessero la cul-
‘tura di sl fatte utili discipline. Le vicende po-
litiche di Messina, che gran disastro recarono
a questa bella citta, farono ancor di pregiudi-
zio grandissimo a tutta la Sicilia. Poiche spenta
dal conte di Santo Stefano quella univérsita di
studii, che scuola era fioritissima di lettere e
di sapere, mancQ agl’ ingegni la guida, che iva
diritto scorgendoli a’ veri metodi e alle scienze;
e perd astretti furono a rivolgersi alle scuole
de’ pp. Gesuiti, nelle quali dominava la scola-
stica; Tre anni interi si duravano.a studiare que-
sta vana filosofia, che educava le menti de’ gio-
vani pid presto alla comtroversia, che alle scien-
ze, e per valorosi proclamava quelli, che sapeano
per pil tempo, non senza lena, con piu sotti-
gliezza cavillare.. Egli ¢ una pleté a leggere i
manoscritti, che lasciavane in qucl tempi i pi

wobili ingegni, che tutti s’ aggiravano intorno
V olt I’ 6
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all’ ente e la sostanza, sopra quistioni astratte
ed inutili, e intorno a problemi vanissimi della
fisica d’ Aristotile. Per maggior calamita quer
sommi uomipi, ch’ erano. stati gid istruiti nella
scuola di Messina, alcuni per bando ,- altri .per
fugg’ife la malvégia condizions. delle cose, o per
cercarsi pilt felice fortuna si partirono da Si-
cilia, ¢ in Italia, o in Francia -irono ‘a stabi.
lire la loro dimora, Michelangelo Fardella da
Trapani, ch’ era stato allevato in Messina da
Alfonso Borelh, passo in Francia, dove molta
avanzossi nello studio dell’ algebra, e della filo-
sofia. E_come grande era di mente e ricco delle
pi scelte cognizioni, . tornando da Francia, 'si
mise ad istruire ne’ buoni studii gl’ ingegni itas
liani. Un’ accademia fondd in Roma -di fisica
sperimenj;ales insegnd in Modena la filosofia e
la. geometria, trattdo in- Padova le cose astrono-
miche alla morte del Montanari, promosse in
questa citta I’ accademia di medicina, e fini di
vivere nel 1918 in Napoli. Per lo che mentre
¥ Italia gran profitto  traea da questo ‘valente
uemo, la Sicilia invilita restandosi . negli-arzi~
gogoli delle scuple, potea appena consolarsi del
romore  che levava la scienza  di guesto suo fi-
glio, Alessapdro Burgos da. Messina minor con-
ventuale fu un altro, che.a gran fama in quel
tempo inalzossi in Roma; in Padova, e in tutts
P Italia. A parte de’ premii e degli elogi, ch’ e
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riportd - nell’ insegnare I’ 'eloquenza e gli studii
ecclesjastici, attird a st I’ ammirazione di tutti,
allorch® lesse filosofia in Padova nel 1713, e
recd in luce nel 1718 la sua d1s3entazlone, nella -
quale valse col suo sefno a mostrare esser ne-
cessarie allo studio della. storia ecclesiastica la
critica, la cronologia, la geograﬁa la filologia, -

e la numismatica. E dopo la 'sua lunga dimora -
in‘ Italia sarebbe stato di pro alla’ Slclha-, se
fosse pilt vissuto: eletto egli nel 1725 a vescovo -
di Catania ‘cessd di vivere nel. 1726, appena
yiunto alla sua sede vescovale. Ne & da preter- 7
miettere - Saveério - Scilla da’ Messina, .che in eta -
di 10 anni insieme col padre, il famoso Agosti-
no Scilla, andd nel 1683 a dimorare in Roma. -
Cupido- del sapere coltivd, al par del padre, e
gli studii delle cose naturali, e la poetica, e.la”
pittura, ‘e fu in pubblica estimazione tenuto ‘ap~
presso di tuiti nella citta di Roma. Oltre all’‘ar-
te,. ch’ ei: seppé di ristorare le antiche dipin-
ture (1), molte opere dettd su gl’ insetti (2),
molto scrisse -di .poesia. (3), e gran lustro recd
alla numismatica de’ Pontefici Romanl (4), Ma

(1) Trovd egll Parte di ristorare gli antichi quadn y €1~
stord in partucolare il mntto d; Raﬂ'aello, ch’ era 51& vncmq .
a penre, SR

(2) Scrisse sulle. farfalle. S

(3) Molti sonetti berneschi, ¢ delle satire. )

(4) L’ opera pit grande fu : Breve notiiia delle Monete Pon-
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senza pit dilungarci coll’ cnumerarne tanti -altri
¢ finalmente da ricordare Comenico Botliore da
Lentini (1), I’ amico’ del Malpighi e del Bo-
relli, ‘il primo tra i Siciliani annoverato tra .i
memb1i. della regal socictd di Lordra. Costui,
che da Lentini passo in Messina nell’ eta di
sette anni, fu in quella universita educato alle
scienze, ¢ da Pietro Castelli nell’ arte salutare
istpuito, medico divenne famosissimo. Ma pih
che al]la Sicilia torno a Napoli colle sue cogni-
zioni di gran profitto; poicht in quella me-
tropd_i condotto dal conte di- Santo Stefano. fu
scelto a professore di filosofia, a- medico dello
spedale di san Giacomo, e a protomedico di quel
regno, Fece, cgli ¢ yero, ritorno negli ultimi
anni del viver suo in Messina, ma come tra-
vagliato era dalle malaitie e dall’ eth, non poté
recar. qt:ell’ utile, che da lui nel fior degli anni
ayep ncavaxo la citth di Napoli. Sfornita adun-
que essendo la Sicilia di tali valenti nomini, che
poteano di leggiini.cbndurla“,alle utili scienze,
restaropo gl’ jngegni smarriti, pé poterono nella

. - H -t

tifcie antiche ¢ mocerne sino all ultime dell anno X¥ del
regnante Pentefice: Clemente XI, raccolle ¢ poste in ording
distinto con par{:colan amwtazwm ed ossercazjoni ‘da Sa-=.
perwi;':lla. ‘In Roma, per Francesco Gouzagn 1-15 ig-4, dj

(1) Egli pacque i] 6 ottobre 1641, ¢ mori in Napoh versQ
¥ anno 133, dell’eu circa di angi go.
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prima metd di questo secolo “alto levarsi, comie
daveano, nelle vie del sapere. Altro scampo nou
eblero i pih pacifici contro la barbarie de’ tempi,
che rifuggire alla dolcezza delle amenc let:ere,
o in seno alla filosofia morale, non gia a quella
che implicata =i legge in dispute ¢ quistioni,
ta all’ altra pilt tranquilla, che alla maniera
degli antichi si csptime in massime ed apo-
tegmi (1). Cid non ostante si veggono, se non
ne’ ginnasii, ¢ nc’ pubblici ‘studii, almeno nelle
celle di’q,nzih:he convento, ¢ nell’ angoln di qual-
che paese dell’ adunanze accademiche, e di quei,
che sprezzando la vamu filosofia delle scuole,
alle utili speculazioni si Cirizzavano. E egli un
piacere, leggendo le memorie de’ tempi, ‘il ve-
dere una specie di contrasto tra g’ ingegni e 'l
pubblico msegnamento, tra la filosofia delle scuo-
le, che I’ impacciava, e gh sforzi, ch’ essi fa-
ceano per distrigarsene. Md come richiamate

~(1) Si pud addiare tra questi il basiliano Nicimdro Gallo
@a Messina. Amd egli le greche letiere, la poetica e scrisse:
Gubernacula morum ex libris principis ethicorum L. Annei
Senecre, tamquam exr armamentario deprompta Messhna,
‘apud Joseph Mafféi 1917, in-12; — Termind egli di vivere
nel :725 in etd di 50 anni.

Si pud del pari ag umgere Nxccola No!arbarlo‘o da Ters
mini dei principi di ¢ Sciara, che pubblicd : Il Cavaliere
istruito-nelle proprie virtic colla guu{a deélla relta ragione.
Palermo per Angelo Felicetla 1532 in<j. pice: «— Nacqus cght -
nel 1683.
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gl’ ingegni a’ buoni studii cesta sempre stcnto
e fatica, -perd gli. sforzi de’ nostri, per quanto
fossero stati allora gagliardi - ¢ generosi ». MOR
‘sempre riuscivano utili ed eﬂicacl.,

Il primo passo, che massero i Palermxtam
fu quello di attaccare la scolastica, . richiamando
un altro antico sistema di filosofia. Domenico
Alaimo da Palermo, che mori nel 1708, fu il
primo a insegnare nella capitale la filosofia di
Democrito, gagliardamente contrastando quella
_delle ‘scuole. E dopo la di lui morte il suo
scolare Giovan Pietro Melazzo da Palermo la
filosofia de’ corpuscoli continud ad msegnare e
a divulgare nella nostra citti. Questa prima in-
- trapresa, che fu ardita e piena di. coraggio,
-scosse il giogo della scolastica. Gli spiriti, co-
me era naturale, non si fermarono agli atomi
~e. a Democrito, ma corsero alla filosofia dél
Cartesm, che glh in Francia- ed in Iiaha era
a grande onore cresciuta. Troviamo di fatto nel
1716 Giacomo Longo, che forte sospinge i. Sici-
hani ad abbandonare Aristtile e le sottigliezze
scolastlche, lofo- additando la nuova maniera di
filosofare , e le pit famose accademie sperimen-
_tali & Italia d’ Inghilterra.e di Francia (1).

(1) « Nova nuper Iyceis lux veritatis enituit; et a schola-
» rum \nvolucms meliori gustu’coeperumt ingenia resipiscere.
» Quid vobis si ereptum oleum ploret Arlstote],es" Si calens
» genius frigide altercari jam desinat? Somnum-excutite, so-
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Peio il Carusu si comipiacea In und orazione
recitata nel 1723 nell’ accademia del Buon Gu-
sto, che per le fatiche di si fatta accademia gia
si era posta-in bando la’ barbarie scolastica ().
Il padre Carlo ‘Filiberto Pizzolanti carmelitano
dell’ antica, osservanza, che mori di 53 anni
nel 1930, insegnava nel medesimo tempo in
Licata sua patria la filosofia secondo la dottrina

_de’ moderni (2). .E in generale accadea, che i

giovani studiavano prima la. scolastlca; e disim-
paravano poi quello che aveano appreso, cor-
rendo, fatti pilt maturi, alla filosofia del - Car-
tesio. Perdeano egli & vero, cosl facendo, una
parte del loro tempo, ma tornare mdletro era
allora fare un passo, in avanti.

Quegh, che veramente pmmulgb ed abhelll

» lidioris doctrlns viam' inite. Novs nempe phxlosophm
» theologiz. Qogmauca sacro-profane histories, que virum

» ernditum numeris absolveére omnibus potis est. Legite in

» re p}ulosopblca experimentales academiarum Italie Flos
» rentiw Gallim Germanim Angliz Flandrie, unde rarioris
# sciéntim largior messis ec. ». Cosi sctivea Giacomo Longo
esortaido i Siciliani nel 1716 ne’ suoi Prolcgome’ni al Mauro-
lico sul fine nel § 10. ‘

(1) « Nou si &, dicea egli, per opera vostrd scouo d giogo
» di quella barbara filosofia, che riteneva prima “in ischias
» vith, pet' cost dire, gl’ ingegni pit elevati ed alle cose
» grandi piii adattx’ » (Il Museo de’ Letterati Siciliani ec.
pag: 1):

(2) Ved. le Notme che pfecedauo alle Menionc J’tonchc
dell antica citta di Gela (pag: v € x1 % ¢
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con gran leggiadria la dottrina del Cartesio in
Sicilia, fo Tommaso Campailla da Modica. Co-
stui, che brutto era della persona, alto di sta<
tura, con gli occhi storti, segaligno, non facile
parlatore, cra di talenti a dovizia fornito, e
. traeva la vita leggendo, meditando, - scrivendo.
Dettd egli in .un poema in’lingua volgare., che
‘chiamd I’ Adamo o sia il Mondo cfeato, la fi-
losofia Cartesiana, ma non ecspose gia-,  eome
fece monsignor Benedetto Stay . in eleganti versi
latini, il nudo e semplice sistema del Cartesio;
I’ applicd egli alla spiegazione de’ fenomeni na-
turali, talora ampliandols, e alcuna volta mos
dificandolo. Passa in rivista le cose tutle create,
e non solo de’ cielt e del sistema planetario, ma
della terra e del fuoco, e d1 chimica, ¢ di ana-
tomia , -e di storia naturale fa ampiamente pa~
rola. A Cartesio aggiunge le migliori scoperte,
i pilt belli esperimenti del Boyle, e i pensas
menti del Borelli- ¢ del Malpighi. N& trascura
¢o’ pilt leggiadri episodii’ di recare inmanzi la
storia delle scienze, ¢ degli scienziati, mostrans
do e i progressi di quelle, e la copia di questt
’partlcqlarmente in' Sicilia. In tutto il poema in
somma mostra  mente chiara ed altissima; am«
piezza di-sapere e di cognizioni, e facilita som-
ma d'i ingegno. Tutti gli scienziati fecero plauso
a questa opera, e tutte I’ accademie,, quelle an-
cora di Londra, ascrissero I’ autore tra i loro
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socii. Alcuni canti di questo poema furono quasi
per saggio stampatx la prima volta in Maza-
rino, e la prima parte fu data alla luce in Cas
tania nel 1709; ma tutto mtero il pocma fu
ridotto in istampa prima in Messina nel 1728,
e poi in Palermo con la falsa data di Roma
nel 1937. Fu si grande la fama alla quale sall
fl. Campailla, che in Milano Bernardo- Lama gia
prolessore di eloquenza latina in Torino; QOrazio
Bianchi secretario della giunta del censimento,
e Francesco d’ Aguirre questore del consiglio di
Milano ebbero gran cuta di farne una ristampa,
the si condusse a perfezione nel 1957. L’ uls
tima edizione poi, the abbraccia tutte le opere,
¢ stata recata ad effetto nel 1783 in Siracusa
dall’ abate Secondo Sinesio da Torino, che per
Ia lunga sua dimora in Sicilia teneasx per Sici-
liano.

L’ ammirazione in cui venne il Campailla fu
pill presto per la copia delle sue cognizioni, e
per la facilit con cui esprimea in versi le cose
pilt astruse ¢ recondite delle scienze naturali,
ma non glé per la sodezza, e per la verith
delle sue spiegazioni, poiche nel punto, che si
pubbhcava il suo Adamo veniva giu I’ impero
del Cartesio, e com1nc1avano a levarsi in onore
i pensamenti pm veri ‘e piu sodi del Newton.
Conobbe., egli ¢ vero, il Campailla I’ opera
immortale de¢’ Principii Matematici , che gli
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xs;nando it dono tel - f723 Id mglesd Berkeley,
ma non seppe né poté » gla avanzato com’ era
nel suo poema e ne’ suoi studii, coglierne il
merito. Parea a lui che I’ attrazione fosse una
causa occulta, non fisica , non. ben dimostrata;
gidcche. non sapea  dover bastare al fisico, che
sien note, certe, e dimostrate le leggi secondo
le quali opera questa, quale si fosse, causa, che
si chiama attrazione; e nulla importa il sapere,
che cosa ella fosse, e donde venisse. Avea oltre
a-cid 1" attrazione non a cagione universale, ma -
circoscritta, e limitata al solo; sistema planeta-
n0' ed ei era vago di splegare “con ‘pochi prin«
mpn, quanto pm sapea, ogm sorta di-naturale
fenomeno (1) Perd scrisse due dialoghi; o sia

(1) Non si pud meglio, che da lui stesso conoscere, com® ef
la pensava: « Confesso esser verissimo che io sia nelle mi¥
» opinioni attaccato 'a ‘Cartesio, e che: tutto ‘il nerbo. della
» mia filosofia sia cartesiano; non dico perd, ‘che io abbia
» forse da lavorare tutto da maestro. In questo moderno se~
n colo fra tanti mnurqerablh, che han filosofato, quattro soli
» han fondato principii di sistema universale Maignano, Gas-
sendo (non -si sa ¢ome e perché) Cartesio, e Newton.
Questi per quel che ho letto nel suo libro de principiis
philosophie mathematicis non ha oltrepassato il sistema
-celeste, ma dxscorre da vero matematico , - nulla da fisico-
» Ammette una virth centripeta de’ corpi ad- ogm globo ce-
> leste ed una gravntaztone recnproca in tutti 1 corpl s ‘mt
» non assegna_ la’ cagion fisica di tale virti centripeta; e di
» tale scambievole graviti, Fra questi mi & sembrato il mi-
» gliore quel di Cartesio, ¢ me gli sono affezionato; né mé
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-Considerazioni sopra la fisica & Isacco Newtor
stampati prima in Palermo nel 1938, e ristam-
pati poi in Milano nel 1750, ne’quali mostran-
do piena cognizione de’ principii newtoniani, si
sforza di rovesciarli. N& & da maravigliare, .che
cosi egli avesse pensato del Newton, se I’ acca-
demia di Francia cosl allora pensava. Fu ella
che per mezzo del signor Fontanelle gli scrisse,
dicendo: che le difficolta stesse in questi dia-
loghi  erano state ben pensate e con mente
JSilosofica, e che I accademia non solo le ap-
provava, mu si asteneva di darli in luce, per-
ché il signor Campailla ne avea colle stampe
prevenuto I impegno. E perd incoraggiato da

conosco da tanto, ¢he io possa fare proprio sistema uni-
versale, a cui accordar potessi tutti i fenomeni particolari,
ed.io ho osservato molti, che non volendo stare attaccafi
a’ sistenti di niun filosofo, spiegano gli effetti particolari
or con uno or con un altro sistema, the spesso sono in-
» coerenti. Tuttavia, dove mi & stato permesso, mi sono di-
staccato da Cartesio, come nello ammettere gli atomi nella
» produzione della luce e, de’ colori, nell’ attrattiva della ca-
» lamita, nel veicolo della sensazione, nel luogo del- senso
» comune, ch’ei pose nella glandula pineale, nel moto del
» cuore ec. In quanto poi ad ammettere cose," che sono mere
» ipotesi, il povero filosofo, dove la natura ritrosa, mon si
» lascia pénetrare co’ gensi, e con la esperienza, non pud
'» dire, se non quello, che pud verisimilmente essere; e chi
» vuol dire solo il certo, pochissime cose pub dire della na-
» tura ». (Adamo edizione del 1783. pag. xiv in princ.). Cosi
risponde egli al sig.. Lodovico Antonio Muratori a 5 marzo
del 1-'30. : -

T vs s s

b2

v



g2
questa autorith prosegul le sue speculazioni con-
tro il Newton, ed era sul punto' di lavorarne
tna nuova impugnazione, allorch® assalito da
accidente apopletico fini di vivere a 7 febbrajo
del 1740 in etd di 92 anni, Gli furon pronti
alla morte gli elogi di tutte le accademie, e di
molti poeti, e merita sopra tutto d’ essere ri-
cordata un’ eloquente orazione latina del p. Mel-
chiorre da Sant’ Antonio delle Scuole Pie (t)
stampata in Palermo nel 1744.

Le opere del Campailla educavano e dxspo-
neano la nazione a strigarsi dalla scolastica, e
preparavano gli studii e la cultura che a bene
venne ed a maturezza nel 1750. Ma durante la
sua vita ondeggiavano gl’ ingegni indecisi tra la
filosofia delle scuole, e quella del Cartesio. In
Palermo questa nuova filosofia nel seminario
de’ Teatini era a’ nobili giovanetti insegnata (2),
ma nel collegio de’ pp. Gesuiti altro non risuo-
nava ; che Aristotile, e’ dottrina arabo-peripate-
tica, e scolastica. Spesso si durava gran fatica
a combatter I’ una, o difender I’ altra, e avanti

(1) Oratio de laudibus Thoma Campaille patricii Mo~
tucani habita a Melchiore a S. Antonio Clericorum Regu-
larium Scholarum Piarum sacerdote, et eloquentiee prqfes-
sore. Panormi ex typ. Antonini Epiro, 1744, in-4. picc.

(2) Si puod leggere: Joan. Bapt. Navii Fiventini Cler. Re-
gular. Prcsbrter( de optima philosophandi ratione oratio.
habita in Collegio Imperiali Nobilium RR. PP. Theatina-
rum ec. Roma ex typographia Joan. Salvioni 1732 in-§.pice.

PR
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non si progrediva nello studio delle scienze utili
e severe. Si leggea, egli e vero, qualche libro
&’ Euclide nelle scuole, ma la sullime matema-
tica, e sopra tutto I’ algebra non era, come si
conveniva, coltivata. Si ebbero al pill per opera
del p. Giovan Francesco Musarra gesuita mnel
1705 gli elementi @’ Euclide, gli sferici di Teo-
dosio, e trattati di trigonometria e di aritme-
tica (1). Ma in generale sul cominciar del secolo
si avea lo studio delle cose geometriche risers
bato specialmente agli architetti, né si tenea la
matematica, come essa &, per il vestibolo del
sapere, e la chiave delle scienze. Pero le no-
zioni' matematiche collocavansi in quei tempi
non altrimenti che preliminari ne’ trattati &’ ar-
chitettura. Giovanni Amico da Trapani nel 1926
pubblico in Palermo I’ Architetta pratica, che
reca ng’ primi capitoli pochi principii della geo-
metria, che conferiscono alla pratica (2). Cosi
fece Paolo Amato da Ciminna nella sua Nuova

(v) Geometri elementa, Theodosii spheerica , Trigono-
metriee , et Arithmetiee praxes. Panormi apud Dominicum:
Cortesium 1705 in-8. picc. -

(2) La prima parte fu’ stampata nel 1726, e la seconda
nel 1750. Ma ¥’ autore ebbe pnu in mira d’ istruire alla prae
tica i giovani, che dare principii teoretici dell’ Architet-
tura. == L’ Amico nacque nel 1684, fu architetto del Senato
di Trapam, dal Viceré di Sicilia fu eletto ‘ingegniero mi-

litare, e sin dall’ anno 1732 era parrooo della chiésa di
san Lorenzo di 'frapm
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pratica di prospettiva (1), ove insegna a deli-
neare sopra una superﬁcxe un_oggetto qualun—
que, e le alzate, e i profili e le piante delle
fabbriche , e dichiara le prime e pia semplici
idee della projezione. Architetto era ancor egli
lo stesso Tommaso Napoli da Palermo dell’ or-
dine de’ Predicatori, che inteso sopra ogni altra
si mostrd delle cose geometriche nell’ opera,
ch’ ei scrisse di militare architettura (2). Ed
architetti ancor erano Giacomo Amato laico cro-

(1) Nuova pratica di prospettiva nella quale si spiegano
alcune nuove opinioni, ¢ la regola universale di disegnare .
in qualunque superficie qualsivoglia oggetto. Opera utile ¢
necessaria a* pittori, architetti , scultori.e professori di di-'
segno ec. Palermo per Vincenzo Toscano 1714, e terminata
da Onofrio Gramignani nel 1733 eon molte figure in rame
in-fog.

Questa opera gia si era cominciata a stampare nel 1714, in
cui I’ autore fini ‘di vivere nell’ anno ottantesimo dell’ eth
sua, ma sj ridusse a perfezione la stampa nel 1733.

(2) Utriusque architecture compendium in duos libros
divisum. Rome 1688 in-4. .

Breve ristretto dell’ architettura militare, e fortificazione
moderna offensiva , e difensiva, estratta da® matematici pig
insigni, Palermo presso Francesco Ciche 1723 in-4. —Ope-
ra che sebbeune non sia originale, pure dimostra le cose
geometnche non essere allora del tutte aliene dalla Sicilia.
Del resto era ancora il Napoli un architetto, che dirizzd il
disegno della villa Valguarnera nella campagna dells Baghe-
ria, di cui se ne ha una descrizione pubblicata nel 1785,
quello della slatup di Maria Vergine, collocata, nel piana. di
S. Domenico, che lui_morto nel 1725, fu ridotta a.perfezione
nell’ anno appresso da Giovanni Amato architetto trapanese,.



cifero , che cessd di vita nel 1732, e il suo
scolare Ferdinando Lombardo anche crocifero,
che fama aveano di matematici.

Quei che si rivolsero alle matematiche non
gia per la professione dell’ architettura; ma per
vaghezza di queste belle scienze furon due Pa-
lermitani , cioé il domenicano Benedetto Ca-
strone , e ’l gesuita p. Melchiorre Spedalieri.
Imprese il primo, essendo ancor giovane, un
viaggio per varii paesi d’ Europa, ed al suo ri-
torno in patria vesti ¥ abito domenicano. Fu
allora ¢ che in particolar modo si occupd delle
cose geometnche, e stampd da prima una intro-
duzione a’ libri di Euclide (1), e poi in Roma
il Pero nuovo Geodeta Siciliano (2), in cui
insegna a misurare i terreni ed ogni maniera di
superficie. E come I’ architettura militare era
allora il segne del saper geometrico, cosi scrisse
della medesima, e ne pubblico nel 1733 un
esteso trattato (3). Altri opuscoli egli stampo,

(1) Episagogicum geometricum, sive primitiva mathcsu ini-
tia : ubi definitiones , divisiones , postulata , et aziomata
traduntur , quzbus inscii primo imbui solent, ut paratiores
elementorum Euclidis libros habeantur. ‘Venetiis, typis Gon-
2alti, 1705, m-l. pice. ‘

(2) Il vero nuovo Geodeta Siciliano ossia trattato dcllc '
misurazioni & ogni sorte di linee , superficie, ¢ corpi in
canne, palmi ed once ; come pure & ogni sorta di campi
- piani in salme , tumina ec. In Roma per Bernabd 1733, in-4.
{3) L ingegnoso ritrovato di fortificare con mirabile esat-
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g molti altri ne lascid manoscritti, che si con-
servano nella libreria de’ pp. Domenicani in Pa-
lermo, i quali non giova accennare, perché
nulla conferirono al pubblico insegnamento, e
poco o nulla tornar gli possono ad onore. E
solamente da ricordare la sua Horographia uni-
versalis (1), poiché¢ in questa dichiara la gno-
monica non gi3 co’ metodi pratici e indiretti,
e con I ajute della semplice geometria, ma per
mezzo della trigonometria, e facendo uso de’ lo-
garitmi, che ¢ un procedere da matematico, e
percio non senza onore leggesi il suo nome nella
Storia del Montucla (2). Perdette indi la luce
degli occhi, ma indefesso com’ era alla fatica,

tezza ogni sorta di poligono regolare sopra D idea del si-
gnor Pauban ec. Palermo nella stamp. di Gramignani, 1433,
in-4. pice.

(1) Horographia universalis seu sciatericorum omnium
planorum tum horizontalium tum verticalium , tum inclis
natorum , tum portatilium gnonionice nova methodo descri-
bendorum : pro quovis horologio sive astronomico, sive ita-
lico, sive babylonico, sive judaico: uniformis atque univer-
salis doctrina, sola triangulorum analysi breviter exposita ,
atque in tres digesta libros. Ubi eoncinne preecedunt isago=
gica nonnullg mathematum ex geometricis, trigonometricis,
geodeticis, eosmographicis, et astronomicis selecta satis am-.
pla: quibus tandem , occasione nacta s triplex accessit ap-
pendiz de nautica scientia, de militari architectura, ae de
temporum janug ec. Panmormi ex typogr. Joannis Aiccarda
1728 in-fol. v

) ;Iistoirc des Mathematiques tom. I Paris anne VII
peg. 732. .



mai non lascid, ancorché cieco, i suoi cari 'stu7-
dii. Pubblico nel 1737 un zibaldone, come so-
lea, di pitt problemi, che ad aritmetica, astros
nomia, gnomonica, nautica, cd architettura (1)
si attengono; e nel 1744 in compendio ridusse
la sua Orografia (2), e ci venne altri chiari-
menti recando per le cose geodetiche (3): fin-
ché in eta di 79 anni finl di vivere a 22 mag-

gio del 1748 (4).

Ma quello, che vivente il Castrone pit di
ogni altro concorse con I’ insegnamento ad edu-
care gl’ ingegni alle cose matematiche fu il ge-
suita Melchiorre Spedalieri da Palermo, che per
trent’ anni lesse in questo Collegio Massimo la

- geometria, e venne forse il primo tra noi a di-
chiarare le cifre dell’ algebra. Produsse egli al-

(1) Diversorum miscellanea mathematum, ubi videlicet va-
ria exhibentur problemata ex arithmeticis, gnomonicis,
nauticis , geodeticis, ¢t architectonicis ec. Panormi, apud
Stephanum Amato 1737, in-lol. .

(2) Brevissimum Gnomonices compcndium- ec. Panormi,
typis Stephani Amato, 1744 in-4. picc.-

() L’ infallibile agrimensore al tavolino, arbitro nelle'
eontroversie del suo mestiere, o sia un breve ristretto della
misurazione di tulte le piane superficie de’ campi sul ter=
reno, da farsi in quattro modi diversi, cioé pel solo cal-
colo per un conteggio di soli logaritmi, per luw scala cols
P ajuto del calcolo, ¢ per la sola scala pantometra ec., Pae
lermo, nella stamperia di Stefano Amato 1744 in-4. pice.

(AY Ved I’ Orazione funebre recltalavh dal p. Clemente
Guigoni Minore Osservante publ)lncata in Palermo con la
finta data di Napoli per Novello Bonis nel 1748,

Vel. I. ”
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cuni opuscoli (1), ed era sul punto di pubbli-
care gli Elementi della geometria secondo il
metodo de’ moderni, o sia col linguaggio alge-
brico, ma travagliato essendo da continue infer-
mitd mori di 62 anni nel 1747. Tra i molti,
che allevati avea a’ buoni studii, ed alle severe
discipline, eran due che sopra gli altri levavano
il grido, ciot Diego Vamni, e Niccold Cento
ambidue da Palermo. E se le cure e gl’ insegna-
menti dello. Spedalieri vennero in parte meno,
venendo meno ancor giovane il Vanni nell’ atto,
che dava di s& le pih belle speranze (2), fu-
rono poi in gran copia coronati per mezzo di
Niccolo Cento, che educato del pari da quel
gesuita,, seppe alzarsi alla gloriosa altezza delle
matematiche. Il seminario intanto de’ Teatini,
prima che mancati fossero lo Spedalieri e ’1 €Ca-
strone, sollecito era stato ad informare delle se-

(1) Assertiones mathematice, ae philosophice ex elemen-
tis geometricis , cosmographicis, astronomicis, opticis, me-
chanicis , et ex universa Aristotelis philosaphia selectm.
Messanz typis Joseph Maffei 1719 in-1a.

Selecta tria problemata ex usibus, quos geometrie cle-
menta nova methodo explicata aliis disciplinis ministrant.
Panormi typis Stephani Amato 1732 in-4. picc. (senza nome
di autore). \

“(2) Egli fini di vivere di 29 anni nel 1734, non altro la-
sciando che un Breve trattato cosmografo per passare com
Jacilita allo studio della Geografia. Palermo presso Antoe
nino Epiro 1729 in-8., ¢ Roma presso Zenobio.
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vere scienze le tenere menti della nobile gio-
ventd. Il teatino Giovan Batista Nevio da Vi-
cenza professore di matematica in quel seminario
avea fuori mandato nel 1734 gli Elementi di
Algebra e di Geometria (1), cavando quelli dal
Lamy, e questi dall’ Ozanam. N¢ avea trascurato
di aggiungervi i principii della trigonometria, e
quelle dottrine tra le coniche, che luce spar-
gono, e sodezza promettono a’ piu belli ed utili
teoremi della balistica, dell’ ottica, e dell’ astro-
nomia. Era del pari surto in quel tempo il
p- Bonomo de’ Minimi di questa maniera di
scienze studiosissimo. Per lo che il seminario
de’ Teatini, il Bonomo, e ’l Cento insieme con-
corsero a rendere le scienze geometriche piu
volgari da prima in Palermo, ¢ a dilatarle poi,
accesi gli spiriti, in altre cittd di Sicilia; di
modo che verso il 1750 divenne un s} fatto stu-
dio per lo innanzi negletto, una parte princi-
pale della pubblica istruzione.

Se le matematiche nella prima meta di que-
sto secolo non erano in grande onore, di leg-’

(1) Elementa Geometrie ad usum Collegii Imperialis no-
bilium RR. PP. Teatinorum. . .. in quibus sex priores ele-
mentorum Euclidis libri, una cum undecimo, et duodecimo
explicantur, et animadversionibus in philosophie naturalis
potissimum gratiam illustrantur : addito insuper initio li-
bri V' Algebre compendio: opera et studio Joan.Baptiste
Neavii Vicentini Clericorum Regularium Presbyteri éc. Pa-
normi typis Gramignani 1734 in-4. picc.
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gieri si comprende, che le scienze, le quali pi-
gliano da queste e forza e vigore, come sono le
fisiche e le astronomiche discipline , doveano
essere in gran parte ncglette. Non & gia, che i
Siciliani non ne conoscessero I’ importanza; ma
di mezzi e di ajuti mancando, vani riuscivano
i loro desiderii, inutili i loro sforzi. Tentavano
di apprendere la scienza degli astri, ma senza
strumenti e senza osservatorii, guardavano con
occhi cupidi il cielo, e non poteano osservarlo.
Perd spesso I’ astronomia non era, che astrolo-
gia (1), e si spendeva il tempo in calcolare
tavole di nascere, e tramontare del Sole, o al
pitt si tiravano linee orarie sugli orologi sola.

{1) Antonio Luigi Salina da Palermo stampd in Roma: Le
eelesti gemelle, ovvero manifesto astrologico, in cui si di-
chiara il vero essere delle lunazioni, e quanto sia pregiu-
dizigle alla salute della repubblica delle lunari congiun-
sioni col Sole lo sbaglio. Roma presso gli eredi Corbelletti
1722, in-12,

In una accademia del seminario de Pp- Gesuiti, che ebbe
Juogo mel 1735, allorché venne in Palermo a coronarsi Car
lo 111, il problema unico, che si propose per I’ astronomia
fu: trovare il luogo del sole e della luna nell oroscopo,
ciot nel punto della nativitd, o in qualsivoglia altra azione
singolare di Carlo III, di cui sia assegnato il tempo dagli
uditori. ,

Nelle tesi gesuitiche stampate nel 1735 intorno ai movi-
menti de’ corpi celesti si dice: « Unde probabilius dicimus
» motus hosce provenire ab extrinseco ab intelligentiis sci-
» licet, que virtutes ceelorum dicuptur » (propos. 33 pag. x),

t
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ri (1). Ci erano di pochi, che conosceansi di
astronomia, e questi o dichiaravano alcuni pro-
blemi, come facea il Castrone, con I’ ajuto delle
ombre gittate dall’ ago alla maniera degli anti-
chi, o pure, ed erano i pil elevati, parlavano
del Copernico, e di qualche legge del Keplero,
ma niuno era inteso ad osservare; e la Sicilia,
che per lo studio del cielo era stata da prima
lieta del Maurolico, e poi di Carlo Ventimi.
glia, e sopra tutti dell’ Odierna, priva era allora
di astronomi osservatori. Cid non per tanto tro-
viamo Corradino Sinatra da Noto (2), che seb-
bene altro non fosse, che uno speziale, pure
si conoscea delle matematiche, lavorava per s¢
de’ telescopii, e vegliava le notti nell’ osservare
i movimenti (¢’ corpi celesti. Pubblicd egli un
opuscolo sulla cometa apparita nel fine del 1743
e principio del 1744 (3). Ma & da confessare,
che in questo opuscolo la distanza della cometa
dal Sole e dall’ equatore & espressa solamente

(1) Si pud vedere I'opera: Le ombre illustrate, ovvero
trattato di orologi a sole del P.Gregorio di S. Franceseo
de’ Cherici Regolari delle Scuole Pie. In Roma nella stam-
peria di Giov. Francesco Buagni 1715. — Costui era nato in
Palermo nel 1693, e chiamavasi Domenico Malberto.

(2) Nacque nel 1698 e mori di 48 anni nel 1746.

(3) Osservazioni circa la cometa apparita nel fine del
1743 e principii del 1744, ragguagliate dallo aromatario
D. Corradino Sinatra di Noto al signor D. Filadelfo To-
lomeo a Caltagirone. In Palermo 1744, in-4. picc.
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in gradi, o in quarti e terzi di grado, e se-
gnato se ne legge il cammino non gia col cal-
colo, ma quasi ad occhio, e come comparisce
a’ riguardanti. Solamente merita di notarsi, che
le assegna un’ orbita ellittica, perche ellittica,
secondo ch’ egli dice, si avea dal Newton I’ or-
bita delle comete. Per lo che non gli si pud
ricusare la lode allor singolare di aver coltivato
lo studio del cielo, sebbene le circostanze della
Sicilia, e la poverti de’ mezzi gli avessero con-
teso utilith ed esattezza nelle sue osservazioni.
Per la stessa ragione, la mancanza, cioé, de-
gli strumenti, e de’ mezzi, non era dato agl’in-
gegni di avanzarsi nelle fisiche discipline. ‘In
Palermo, per quello si pud argomentare dalle
nostre memorie, si conoscea e trattava la mac-
china pneumatica sino dalla fondazione del Se-
minario de’ Teatini (1); ma in Catania regnava
ancora la fisica peripatetica. Si quistionava sulla
siccita, umidita, rarezza, e su altri cosi chia-
mati accidenti materiali, e gl’ ingegni riuscivan
cola non per saper ma per contender chiari.
Agostino Giuffrida da Catania, che mando alle
stampe nel 1742 il Tyrocinium physicum (2),

(1) Nel 1733 recitd il p. Nevio in Palermo nella chiesa di
santa Maria la Catena una orazione latina su la macchina
‘del Boyle, e gli esperimenti che con la medesima si prati-
‘cano. —— Questa orazione rimase manoscritta. .

(3) Augustini Giuffrida . ... Tyrocinium Physicum per
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tocca e discute, come , allora- faceasi , le qui-
stioni pit famose sull’ antiperistasi, ubicazione
modale, ecceita, sul vacuo coacervato e disse-
minato, sull’ infinito categorematico. Ma €' co-
nobbe la vanitd della scolastica (1); e imitan-
do, sebben tardetto, Alaimo da Palermo sostitul
al gergo della scuola la dottrina degli atomi (2).
Fece ancora di piu: disse, ogni cosa venir
dall’ uovo, ogni vena di acqua da pioggia e da
vapore; e mostrd rincrescimento, che si vo-
lesse dalla fisica scacciata la geometria (3). Ma
lasciando Catania, quegli stessi, che piu nomi-
nati erano in fisica sdegnavano lo studio de’ mi-
nuti fatti, da’ quali la sodezza si cava e la ve-
rita di ogni osservazione e d’ ogni esperienza.
Si occupavano allora della spiegazione di alcuni

varias assertiones expositum in aula studiorum propugna-
tum ec. Catana ex Typographia Bisagni 1742 in-4. pice.

(1) « Habe igitur qualia scena postulat, solentque conten-
» tiosius agitari; et a me cui nec instrumentorum usus expe-
» rimenta nec preemiorum spes laborem suadent satis actum
» puta si tui meique pares firmiora non dederint » . (In Epi-
stola ad Lectorem).

(2) « Hic, qui adprobet atomistarum aut ratiocinia, aut
» experimenta ferme rnemo est: immo tyrones terrent rumo-
» ribus : atque ita mirum est si corpuscularem philosophiam
» eo perducere potuimus ut a nonnullis adrmueretur »
(Ididem).

(3) « De liquorum gravmte atque e=quilibrio habere plura
» non possumus, tum quia sine quadam geometriz notitia,
» pessima ex nostratium judiciis consilio in physicam in-
» trusa, nequit intelligi; tum ete. ( Oper. cit. pag. 101).
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fenomeni singolari, come fa il volgo, che non
suole avvertire se non le cose, che pit lo muo-
vono e lo colpisrono. Uno di questi fenoment
era I’Etna e i suoi fuochi, de’ quah a gara
s’ ingegnavano di assegnare I’ origine e la cas
gione, a norma del sistema filosofico, che al-
lora dominava. Giacomo Francesco de Quingles
da Palermo spiega I’ eruzione del 1923 (1), -con’
la fermentazione delle materie sulfuree e nitro-
se, secondo le idee del Cartesio; e per fare un
passo. pilt oltre vi aggiunge I’ azione dell® aria,
che in quel vulcano dimora, e da quelle mate-
rie si svolge. Un’ altra spiegazione di questo: fe-
nomeno da il Campailla (2), plglxando a guiday
egli & vero, Alfonzo Borelli, che gia avea de-
scritto I’ eruzione del 1669, ma in molte cose
con I’ ajuto di nuovi principii chimici e di
nuovi esperimenti da csso lui si disparte, e fon-
dasi sopra d’ ogni altro su I’ esperienza del vul-
cano artificiale del Lemery. Lo stesso storico
- ed antiquario Vilo Amico venendo in Palermo
recitd nell’ accademia del Buon Gusto un di-

€1) Lettera seritta dal sig. Jacopo Franeeseo de Quine
gles palermitano al dot. d. Vincenzo Michelangelo in Cas
tania sopra alcuni fenomeni del monte Etna a 2§ novem-
bre 1723, i1 MS si conserva nella libreria pubblica di questo
Comune. , _

(2) Discorso diretto all’ accademia del Buon Gusto del- -
¥ incendio dell’ Etna, e del come si accende. Stampato priv
ma in Palermo nel 1738, e. poi in Milano nel 1750.
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scorso intorno alla materia de’ fuochi del Mon-
gibello (1). Ma che? Si fantasticava, come oggi
non si cessa di fare, sull’ origine dell’ Etna e
de’ vulcani in ge-erale. Non si vogliono ancora
persuadere,, che il prollema & oscuro e iude-
termindto, e che le nostre cure debLono essere
8l presente rivolte sopra d’ ogni altro a racco-
gliere, ridurre in classi, e studiare e materie,
che fuori ne vengono, e notare con diligenza i
fenomeni. A tale studio dobbiamo essere intenti
moi principalmente , che alitiamo intorno al-
I Etna, molto pit che ancora :i -con‘ondono
e si rimescolano tante sostanze e cristallaziozi
diverse. Tre furono gli altri fenomeni grandiosi, -
che i nostri furon solleciti di dichiarare, il tre-
muoto , la tanto famosa Fata Morgana (2), e
I’ aurora Loreale. Ne presero -pensiero alcuni

Gesuiti il p. Michele del Bono da Palermo (3),

(1) Diseorso intorno alla materia de’ fuochi di Mongl-
bello rappresentato nell’ accademia. del Buon Gusto. M3 si
conserva nella sopraddetta libreria.

(2) La Fata Morgana non si riduce ad altro, che alle
tase , agli uomini, agli animali, o ad una citta, che si vege
gono in aria, o sulla superficie del mare. Talora da Mes-
sina si vede Regio e da Regio Messina. Il p. Kircher chiamd
questo fenomeno spectaculum diurnum, o pure illusio lucis
diurnce. Oggi-il barone de Zach ha chiamato un si fatto fe-
. momeno Paratopia (Correspondance Astronomigue tom. X.
n. 6 pag. 546. Genes 1824).

(3) Nacque nel 1697, e finl di vivere in Viterbo nel 1775.
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il p. Domenico Giardina da Bivona, e ’l p. Fi-
lippo Ricciari da Messina (1). Il primo mise
fuori nel 1745 una dissertazione sopra i tre-
muoti (2), in cui distingue la causa prossima
dalla rimota. Questa, dice, essere il fuoco o sia
i bitumi, che brugiano, e quella la rarefazione
dell’ aria, la fermentazione delle materie, gli
spiriti, e vi sogglunge anche i venti, co’ -qua-
li forse intendea i gas. Pensamenti non molto
chiari, e contro cui si fece innanzi monsignor
Bottari nella ristampa delle sue lezioni sul tre-
muoto. Il p. Giardina si diede a spiegare il fe-
nomeno della Fata morgana, che si vide in
Messina a 14 agosto del 1643 (3). Ne ricava

(1) Problema de Aurora Boreali demostrandum in aula
prototypi Mamertini Collegii Socictatis Jesu a D. Francisco
Curro philosophie magistro ec. Messans apud Lazzari 1738.

Mori il Ricciari nella peste di Messina del 1743, mentre
insegnava le matematiche. — Non mi & riuscito di proccu-
rarmi I opuscolo del Ricciari, e perd non so che ne debba
dire.

(2) Discorso sull’ origine de’ tremuoti, in cui si esamina
di proposito una nuova opinione intorno alla cagione di
essi: recitato nell’ accademia degli Ereini. Palermo nella
stamperia di Giuseppe Gramignani 1745 in-4. pice.

(3) Discorso sopra la Fata Morgana di Messina com-
parsa nell’ anno 1643 al di 14 agosto con alcune note di
Andrea Gallo messinese. Stampato negli Opuscoli di Autori
Siciliani tom.1 Catania 1758 pag. 117. — Egli lo avea reci- .
tato in Malta nel seminario de’ pp. Gesuiti.

Mort il Giardina di 50 anni, nel 1747 mentre leggca filo-
“sofia nel collegio de’ Gesuiti in Palermo.
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egli alla maniera del Kircher la spiegazione
dalle particelle vitree e saline, le quali prima
§’ innalzano dalle spiagge del mare, e poi ad-
densandosi ripercuotono a  guisa di specchio la
luce, e con questa le immagini degli oggetti.
Idee allora in voga (1), e che poco dopo fu-
rono emendate dalla buona fisica, che fu presto
introdotta in Sicilia. - Alcuni altri discorsi, a
parte di questi, erano stati letti verso I’ anno
1737 nell’ accademia Peloritana, che riguardava-
no oggetti naturali. Un ragionamento fece Sal-
vadore Felice Stagno da Messina sulla nascita
dell’ isola Vulcano, nel quale, seguendo i pen-
samenti del Campailla, crede quell’ isola esser
venuta prima dal fermentare, e poi dall’ accen-
dersi alla superficie. le materie, delle quali &
composta (2). Un’ altra dissertazione recitd Sal-
vadore Paparcuri sopra la Pariazione de’ venti
pronosticata 24 ore prima dalle varie e diverse
qualita ed effetti de’ fumi dell’ isola di Vul-

(1) Andrea Gallo nelle note a questo discorso, il p. Alle-
granza dell’ ordine de’ Predicatori nell’ aggiunta, che fa al
medesimo, ripetono il fenomeno della riflession della luce
sulla superficie del mare. ( Ped. il tom. I di detti Opuscoli
di Autori Siciliani).

(2) Ragionan\zcuto del signor Salvadore Felice Stagno
messinese sopra il nascimento dell’ isola di Pulcano. Tro-
vasi nel tom. II pag. g3-121 della Raccolta degli Opu:coh,
di Autori Siciliani. — Mor} lo Stagno nel 1755.
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caro (1). Il soggetto, non vi ¢ dubbio, & biz-

gzarro, ma i mezzi, con cui intende provare il
suo pensamento, non sono n¢ veri né chiari.
Brilla sopra tutti un discorso del p. Francesco
Maria Plata sull’ elettricita (2). La parte pid
bella & la storica, nella quale racconta tutti gli
sperimenti sino allora istituiti intorno a’ corpi
elettrici, e al modo di eccitar I’ elettricitd, ed ai
fenomeni che manifesta. La stessa boccia di Ley-
den, che era stata allora allora nel 1745 scoperta,
era gia a lui nota, e conosciuti a lui erano gli
elementi del Muschembroeck. Ma come ancora
non erano stati in sistema ridotti i fenomeni
elettrici, disputava egli su gli eflluvii, e su i
tubi medicinali, ed altre simili virtl elettriche.

Mi riserbo in ultimo, e come a luogo di
onore a far menzione di Agatino Daidone da
Calascibetta, che elevandosi oltre alla folla degli
ordinarii architetti, intendentissimo fu di cose
fisiche e matematiche. Sciogliea egli con faci-
lita e forse coll’ ajuto dell’ algebra i pin difficili -
problemi dell’ aritmetica; stampd di prospet-

(1) Questo discorso fu poi stampato nel 1761 negli Opu-
scoli Siciliani (tom. V pag. 76-120), essendo gid morto
I’ autore nella peste, che travaglid Messina nel 1943.

(2) Dissertatio de Electricitate a Francisco Maria Plata
Societatis Jesu in Drepanitano Collegio ejusdem Societatis
Philosophie Professore publice disputationi exposita ec.
Parormi typis Francisci Valenza 1749, in-4. pice. ~= Egli
era nato in Palermo nel 1710, e vivea nel 1767.
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tiva, e degli ordini dell’ architettura; e conceop?l
il nobile ed ingegnoso pensamento di compara-
re 1’ architettura ad una delle arti sorelle, ciod
a dire alla musica. Recito di fatto a 29 aprile
del 1722 nell’ accademia dei Geniali un bel di-
scorso, in cui si tolse a dimostrare e colla teo-
rica e colla pratica la medesimita delle regole,
che I’ architettura legano alla musica, e questa a
quella. Al sapere conginngea nella sua mente e
nella sua fantasia quella tal disposizione, che atti
ci rende ad immaginare macchine, e strumenti
meccanici. Guidato dalle sue conoscenze nell’ ot~
tica, venne costruendo un occhio artifiziale, in
cui I’ origine mostravasi degli ordinarii difetti
del nostro vedere: bellissimo macchinamento,
che adorna oggi i gabinetti di fisica. Ma quel
"cl’ & pin, pensando e ripensando al famoso pro-
blema di Archimede sul furto della corona di
Gerone, nen si tenne pago n¢ dei pensamenti
del nostro Odierna né¢ di quelli del Galileo, e
immagind una novella bilancia idrostatica. Que-
sta ei chiamd idrolibra, e gli venne fatto di
costruirla cosi dilicata, che giungea a scoprire
la g6™* parte di lega, che per caso fosse in una
massa di oro fine a quella eguale di un doblone,
Allorcht mando fuori questo strumento, e la sua
dichiarazione nel 1720, il barone de Schmettau,
che dimorava allora in Palermo, I’ accolse con
ammirazione incredibile. Ne diede subifo noti-
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zia al principe Eugenio in Vienna, e questi la
divulgd in Germanita, e in Inghilterra. ZI suo
idrolibra , scrivea al Daidone lo Schmettau con
lettera de’ 18 febbrajo 1722, il suo idrolibra
fu la maraviglia di tutta la Germania, ed an-
cora ¢é stato mandato in Inghilterra a milord
Forbey admirante, e fu sollenissimamente ap-
provato. Si trova in somma nel nostro Daidone
e teorica, e pratica, e sapere, e macchine e stru-
menti; e percid vera e soda scienza (1).
Tutti questi furono i travagli e gli sforzi
de’ nostri per ricondursi allo studio e della fi-
losofia, e delle matematiche, e delle cose fi-
siche ed astronomiche. E sebbene non fossero
stati ne vistosi, né¢ di avanzamento alla scienza,
furon pure da tanto, che richiamarono tra noi
la filosofia e i buoni studii nel 1750. Egli & un
piacere legger le carte che usciron fuori verso
la metd del secolo (2). Mostrano esse il vol-
gersi degl’ ingegni dalla scolastica allo studio

(1) Tutte queste notizie sono state ricavate dall’ elogio, che
fu recitato dopo la sua morte nell’ accademia dei Geniali da
Gaetano Giardina. Questo elogio si trova MS nella libreria
del Comune di Palermo.

1l Daidone macque a’ 5 febbrajo 1662 e morl a' 10 gen-
najo 1724. -
~ (2) Ho ricavato le notizie dalle tesi di filosofia, che si
pubblicavano in quei tempi, e particolarmente da quelle del
seminario delle Scuole Pie nel 1743, e dall’ altre de’ pp. Ca*
sinesi nel 1744.
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della moderna filosofia, e come in sl fatto pas-
saggio riteneano di quella in certo modo il sen-
tore. Si andava ancora quistionando e sillogiz-
zando, ma non pill aveasi la forma, com’ era
piaciuto a’ peripatetici, per distinta realmente
dalla materia, n¢ il moto per un accidente in
realtd distinto dal corpo. Conosceansi i pensa-
menti del Cartesio, e del Leibnizio; ma a di-
chiarare la scambievole comunicazione tra I’ ani-
ma e ’l corpo, rigettate le cause oceasionali e
Y armonia prestabilita , forte ancor si temea il
Jisico influsso. Abbracciavano tutti intorno al
sistema del mondo quello del Ticone; ma con-
veniano, che I’ altro del Copernico era piu ac-
concio alla spiegazione de’ fenomeni; e da que-
sto sol si dipartivano per timore, che non fosse
alla Bibbia contrario. Si contendea in fine sulla
gravita, sulla divisibilita della materia, e sulle
forze vive; ma s’ insegnavano le meccaniche, e
quel ch’é pil in ogni liceo, e in ogni semina-
rio si studiavano con ardore gli elementi della
geometria, i quali eziandio alla maniera del
Wolfio erano presso alcuni dichiarati (1). Tutto
in somma ne fa segno, che gl’ ingegni abbando-

(1) Theoremata et problemata Wolfiane plan® geome-
trie , quorum quodlibet pro audientium libito exponit con-
struit demonstrat resolvit Alexius Santo Stefano Marchio
della Cerda in Regali a Regina Scholarum Piarum Collegio
convictor. Panormi ex officina Francisci Valenza 1744 in-§.
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pavano gid le false vie, e presti erano a im-
prendere con ¥ ajuto de’ sani metodl lo studio
delle utili discipline.

Ci duole solamente I’ osservare, che la na-
zione siciliana dicadde dal 1720 in poi, non
ostante gli sforzi, ch’ essa facea per ripigliare -
il diritto sentiero, dallo studio della storia na-
turale, e specialmente della botanica, dopo che
per un secolo I’ avea. a splendore condotto ed
aggrandito. Pietro Sammartino da Modica (1), .
e Niccolo Serpetre (2) avean coltivato la sto-
ria naturale, ed a questa scienza avean rivolto
I’ animo Giovan Batista Odierna e Carlo Venti-
miglia (3), che furono insieme e matematici ed
astronomi di grido. Vennero meno questi sommi
uomini; ed egli sursero il Boccone, Agostino
Scilla, e Niccolo Gervasi, che possedea un orto
piccolo, & vero, ma ricco di scelte piante (4),

(1) Fiort nel 1626, ed & ricordato non senza laude come
botanico da Fahio Colonna. :

(2) Stampd nel 163 in Venezia un trattato di storia na-
turale intitolate : I mercato delle maraviglie della Natura,
ovvero Istoria Naturale.

(3) Come si conosce dalle opere del primo, e da una epi-
stola del secondo, in cui scopre a Fabio Colonua la generas
zione delle lucciole.

(4) « Nicolaus Gervasius cum viveret », dice il Cupani
(in prologio ad lectorem Horti Catholici) « vir polygunotus,
» qui etiam hortulum hotanicum sunm e regionibus terra-
» rum remotissimis omnis generis plantas ineffabili -solleci-
» tudine convocans sumptibus non contemnendis instituit »
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ed ebbe il vanto di avviare il Cilpani allo stu-
dio della botanica. Primeggio allora il Cupani,
e con esso molti furono gli studiosi delle cose
naturali. Alla mineralogia era intento Salvadore
Piscatori (1), ed alla botanica il giurisconsulto
Angelo Bonfante da Palermo (2). Botanici del
pari di gran merito erano Francesco Scaglioné
da Prizzi, Lionardo Piraino da Castelbuono (3),
e Giovanni Rustico ‘da Collesano (4). Pigliava
diletto della botanica Francesco Di Leo paler-
mitano, e con gran diligenza raccoglieva e man-
dava piante al Cupani il farmacista Pietro Bot- -
tini da Aci. Molti in somma erano gli speziali
delle varie cittd di Sicilia, che attendeano as-
sidui alle cose botaniche, tra i quali & princi-
palmente da ricordare Giuseppe Arceri, e Vin-
cenzo Bonanno ambidue da Palermo (5). Fio-

(1) E secondo il Cupani lithologiee prafessor.

(2) E ricordato dal Boccone ‘e dal Cupani, come un ac-
curato ed ingegnoso botanico.

(3) « Quotquot », scrisse il Cupam (loc. cit.) parlando di
costoro, « autem exstant in horto vivo. (cioé I’ orto Catto-
» lico) partim sudoribus et laboribus nostris sant conqui-
» site, partim defaticatione D.Francisci Scaglioni Prizensis
» in sacra theologia et medicina egregissimi et dignissimi
» doctoris ac botanologi peritissimi , stirpium omnium dili-
» genhss;ml perscrutatoris , ac oculatissimi observatoris ; ah-
» quid est etiam laboris D. Leonardi Piraini Lastelbbnenhu
» aromalarii accuratissimi ac phnlosoPhl ingeniosissimi ».

(4) Quest’ ultimo, disse il. Cupam, che era medico e hota-
nografo cospicue. o -

(5) Fa il Cupani onorata menzione di Giacomo Salvadore

Vol. I. 8
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riva in tal modo la botanica tra noi, e I’ Euro-
pa tenea gli occhi rivolti alla Sicilia, ove tanto
alto si cra levato lo studio delle cose naturali.
Ma nel 1704 mori il Boccone, e nel 1710 mori
&’ anni 53 il Cupani, mentre era sul pubblica-
re il famoso Pamphyton Siculum, di cui gia si
erano tirate 700 tavole (1): opera che con an-
sieta si aspeltava da tatta I’ Europa (2), e che
 rimasa a’ nostri, sarebbe stata non altrimenti,
che guida per continuare. lo studio di questa
bella scienza. Giovanni Batista Caruso sollecito,
com’ era, di promuovere ogni maniera di stu-
dii, ed ogni cosa, che sostener potesse I’ onor
letterario di Sicilia, ‘prese allora pensiero di
raccogliere tutte le carte del Cupani (3), ri-

di Barcellona farmacista, e del p. fra Angelico da Santo Ste-
fano parimente farmacista in qualita di botanico non vol-
gare.

(1) A spese di Gmseppe del Bosco prmcxpe della Cattolica.
Questi avea formato il suo orto botanico in Misilmeri coll’as-
" sistenza del p. Boccone, di Pietro Citraro, di Francesco
Scaglione, e del Cupani, che lo descrisse col libro Hortus
Catholicus._

(2) Erano in corrispondenza con Giuseppe del Bosco prin-
cipe della Cattolica Gaspave Comerlin prefetto dell’ orto di
Amsterdam, Giovan Batista Trionfetti di Roma, Pietro Or-
son di Leone, Giorgio Wolkamero di Nerimberga, il Pon-
" tedera in Venezia, Gug]nelmo Serad medico Lotanico del re
d’ Inghilterra, e tutti. aspettavano- con gran sollecuudme la
stampa del Pamphyton,

(3) Ved. il tom. XXIX del Giornale de’ Letterati d° Ita-
lia per I anno 1717 pag. 397.
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tenne solamente per s¢ I’ orto secco, che oggi
con la biblioteca del Caruso si ritrova in Ca-
tania, e consegnd tutti i manoscritti allo spe-
ziale Antonio Bonanno da Palermo, che era stu-
dioso di botanica, ed era stato amico e scola=
re del Cupani. I quale riscontrandone le carte
s’ accorse, che sebbene le tavole del Pamphy-
ton fossero state incise, pure le descrizioni non
erano state tutte a fine recate, ma alcune erano
incompiute , altre accennate, ed altre non an-
cora descritte (1). Prese quindi a conforto del
Caruso la cura di condurre alla debita perfe-
zione un’ opera, che tornava a tanta gloria del-
la Sicilia: concorrea del pari per mezzo del
Caruso a mandarla al pid presto fuori France-
sco Bonanno principe della Cattolica, e Giusep-
pe Alliata principe di Villafranca, somministran-
do ambidue i denari della stampa e delle nuove
incisioni (2). Antonio Bonanno nel mandare ad

(1) « Cum Cupanus », dice il Mongitore al IT tom. (4pp.
pag. 101) della sua Biblioteca, « morte preventus historiam
» naturalem Siciliz. ... haud mediocri ex parte confuse ta-
» men elucubratam perficere et undequaque conscribere non
» potuerit; ne vigintiquinque annorum laboribus molitunt
» opus penitus periret, Antonius Bonanno et Gervasi ec. ».

(2) Se ne diede quindi contezza a’letterati d’ Europa, e
se ne pnbblicd il titolo: Pamphyton Siculum, sive Historia
Naturalis plantarum Sicilie. Continens plantas omnes in -
Sicilia sponte nascentes, et exoticas eamdem incolentes, cum
suis etymologils, certis proprii generis notis, auctorum tum
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esecuzione 1’ impreso lavoro, serviasi delle ta-
vole del Cupani, e seguia I’ ordine, che questi
avea descritto nell’ Hortus Catholicus (1). Mu-
tava solamente in quelle tavole i nomi delle
piante altri sostituendone, che gli pareano pit
acconci, ed ornava le descrizioni colla frase del
Tournefozio , che il Cupani avea tardi conosciu-
to, avendone citato i soli elementi di botanica nel
secondo supplimento a quell’ Hortus. Ma nel 1719
in mezzo all’ alta impresa mori anche il Bonanno,
e la fatica restd imperfetta e percid inutile, non
senza ingiuria della storia naturale e della glo-
ria di Sicilia. Cento novantotto erano state le
tavole gia incise dal Bonanno, e queste rima-
sero allora presso il principe di Villafranca, e
sono ora in gran parte presso il botanico Anto-

veterum, tum recentiorum synonymis, vernaculis linguarum
nominibus , descriptionibus, locis, usu, et viribus. Complu-
ribus insuper stirpibus noviter adinventis, et accurate de-
scriptis , quas denotat asteriscus, locupletata, et demum
areis imaginibus circiter septingentis e vero tractis, et gra-
phice incisis , in quibus non solum plantee noviter adinven-
te, sed quedam ab auctoribus tantum descripte, vel male
exculpte enumerantur illustrata. Huic accedit animalium,
Siculorumgque fossilium curiosissima selectio. Opus olim in-
choatum ab adm. rev. P. Francisco Cupani Tertii Ordinis
S. Erancisci S. T..M. ex oppido Myrti in Sicilia, botano-
sopho sui temporis celeberrimo; nunc vero_perfectum , om-
\ nibus numeris ab‘solutum, et in lucem editum summo studio
et labore Antonii Bonanni et Gervasi panormitani (Mon-
gitore Biblioth. Sicula tom. 1L App pag. 101).
(1) In prologio ad lectorem.
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nino Bivona (1), Ma sopra tutto restarono se-
dici volumi manoscritti dell’ opera con tanto
studio lavorata dal Bonanno presso lo speziale
Gervasi, da cui passarono allo speziale Chia-
relli. Li vendette questi al Bivona, e da costui
nel 1819 li venne ad acquistare la Liblioteca
del comune di Palermo, dove oggi si conser-
“vano unitamente a quelle 198 tavole.
‘Venuti meno dal 1704 al 1719 i tre lumi
della botanica siciliana il Boccone, il Cupani,
e il Bonanno, pitt non, ebbero gl’ ingegni da

(1) A queste tavole non precede alcun frontispizio, cia-
scun foglio della carta & impresso dall’ una, e dall’ altra
parte, e porta una numerazione successiva; dalla tavola 176
alla 185 vi & una lacuna di otto tavole, ‘come pure manca-
no la 193 e la 194 : cose tutte che non si osservano in quelle
del Cupani. Oltre all’ esemplare della libreria del comune
di Palermo,-e a molti altri posseduti dal Bivona, due inoltre
sene conservano in Catania, I’ uno presso il casinése p. Gut-
tadauro, e I’altro nella libreria di Girolamo Recupero. In
Palermo il professor Tineo ne tiene. due_copie ambedue di
168 tavole, e due esemplari sene trovano, I’ uno presso la
privata libreria di S.A. Imp. e Reale il gran‘ Du¢a di To-
scana, e I altro presso il Moretti, che lo acquistd in Napoli,
ed oggi si trova in Pavia. I signori botanici Guttadauro.e
Bivona ci assicurano’, che in tutti gli esemplari da essi ve-
duti si osservano le medésime mancanze. A tutte queste va-
rieta, che in sé.contengono le tavole del Cupani e del Bo-
nanno, malamente si avvisd di crederé Franceso Chiarelli in
un sao Diseorso preliminare- allo studio .deélla Storia Natu-
rale ( Nuova Raccolta di Opusc.di A'uton Siciliani tom. II
pag. 119), che queste tavole del Bonanno fossero un-quarto
volume di quelle del Cupani da lui allora possedute, -
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cui pigliar norma ed avviamento a questa bella
scienza. S’ aveano, egli & vero, le tavole del
Pamphyton, e queste si teneano in riveren-
za (1); ma non poteano esse giovare all’ inse-

<

(1) Tre esemplari esistono in Sicilia di questa rarissima
opera, uno in Palermo nella libreria de’ pp. Gesuiti , I al-
tro nella pubblica libreria di Catania, e ’l terzo presso il
p- Emiliano Guttadauro. Tutte le copie del Pamphyton a noi
restate portano le figure stampate da un solo lato della carta,
senza numerazione di tavole, e conservano tra loro una di-
versa disposizione di rami. Quella della libreria de’ Gesuiti,
che fu acquistata dal convento di Santa Anna di Palermo
de’ pp. del terzo ordine di san Francesco, come si ravvisa
dalla cifra posta in principio di ogni volume, & divisa in
tre volumi senza distinzione dj tomi, e tutli e tre sono pre-
ceduti dal seguente frontispizio: Pamphyton Siculum sive
historia naluralls de animalibus, sllrpzbus, JSossilibus, quee
in Sicilia, vel in circuitu ejus inveniuntur opus postumum
(snc) admodum Rev. Patris Francisci Cupani Tertii Ordi-
nis S. Francisci . T. M. et Botacini (sic) inter primos sui
seculis (sic) cclebernm:. Imaginibus cereis circiter septin-
gentis e vero tractis, et grafice (sic) incisis. Sub auspiciis
¢mplwszmomm Catholwc et Ville France principum de
re herbaria optime inter Siculos meritorum. Panomu ex
typographia Regia Antonini Epiro 1713 in-4. picc. E fra
questi in volume & adofno del ritratto dell’ autore colla se-
guente iscrizione fatta due anni prima della sua morte: Fa.
Faaxciscus Coram Tu'nr Ospinis S. Faarciscr Sic. Tazor. Muc.
51 dnnos .natus Mrrtc in oppzdo Stcd«e ann. 1708. Forma
in tutto I’ opera 654 tavole , il primo volume ne ha 243, e
nella prima tavola: & delineata la~ Hieracium ‘eichorium, e
nell’ ultima ‘1" Allium acaule..dl secondo volume raccblude
262 tavole, la prima raffigura 19 Branella hirsutior, e I'ul-
tima I Helianthemum: 11 terzo volume, che risulta da 150 ta-
vole, comprende per lo pi gli uccelli con alcune piaute,
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gnamento della Dotanica: le tavole senza de-
scrizioni mostrano un prato d’ erbe pieno e di

ionsetti, e pesci, nella prima tavela si ravvisa I' decipiter
Miula, e nell’ ultima il Bubbo Jacobi similis.

Tl secondo esemplare della libreria di Catania, che com-
prende 658 tavole, fu acquistato da’ libri di Giovambatista
Caruso, ed ¢ diviso in due volumi cm‘redau del sopraddetlo
frontispizio, ed uno ha il ritratto dell’ autore ; il primo vo-
lume ha 334 tavole, ed il secondo 324, la disposizione
de’ rami ¢ diversa da quella della libreria de’ Gesuiti.

Quello del p. Gultadauro fu acquistato in Palermo da’ li--
bri di Francesco Chiarelli, ed & diviso in tre volumi.

Oltre i suddetti esemplari un frammento di 262 tavole ne
conserva la libreria del comune di Palermo adorno -del so-
lito frontispizio e del ritratto dell’ autore, la prima tavola
comprende il Juncus fistulosus sterilis, e nell’ ultima si ve-
de delineato I' Horminum AEthiopis. Tn altro frammento ne
tiene in Palermo in 169 tavole il sig. Tineo, ed uno in 155
ne acquistd in Polizzi il sig. Schouw botanico danese.

E da farsi ancora menzione di nn manoseritto di Storia
Naturale della. ficilia” scritto dal Cupani, che si’ conserva
nella nostra libreria del cumnune di Palermo. E autovrafo, in
foglio, scritto da una estremita all’altra della_carta, e il nu*
mero delle pagine arriva a 212. Pare che non sia compn.
e che nel mezzo dello scritto si ravvisassero delle carte man-
canti : 1" autore prihcipalmente si trattiene nel descrivere gli
uccelli e i’ pesci. della’ Sicilia, 'a cui aggiunge in fine un
breve trattato intorno a’ fossnln della nostra isola, e fa ancora
un cenno di alcune piante nostrali: la lingua, con cui &
composto ; & latina framischiata alla italiana e siciliana. Che
questa opera sia del Cupani si scorge da una sotiqscriz’ione
posta a_pag. 55 di questo manoscritto,’ ove dice cosi: « Jant
annis quatuor postquam rei herbarie sum’ aggressus vigili

studio ac diligenti-labore cum fortuito labore icones seor-
sim excusas mczder:m ec. Fr. Franciscus Cupani studioso
lectori botanico, Fu composto nel- 1696 siccome &1 legge a
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piante , e nulla piu. Merita certamente la no-
stra ricordanza Filippo Nicosia barone di San
Giaime della citta di Nicosia, che tutto solo
e scorto soltanto da’ geoponici latini ed ita-
ham, e sopra d’ ogni altro dalla propria espe-
rienza scrisse nel 1735 un libro (1), nel quale
rischiara ogni maniera di cultura delle nostre
terre. Ma questa opera, che riusciva- utilissima
all’ agricoltura siciliana , perché insegnava la
storia, la natura, la cultura, i nomi e latini
ed italiani, ed ancora siciliani delle frutta e
delle piante da coltivare, non era da tanto da
animare ed eccitare lo studio git caduto della
botanica: & I’ agricoltura che prende ajuto e
conforto dalla botanica, non questa da quella.
Perd dopo la morte de’ nostri valorosi botanici
la scienza restd diserta, e limitandosi alle pian-
te officinali, divenne al pitt il sapere di qual-
che spezrale, e I’ ornamento della villa di qual—
@ magnate. Un orto era m Misilmeri pian-

T - {
pag: 149 : Pale Panarmi Idibus Markii anno a Virginis
puerperio 16g6. Fu acquistato co’ manoscritti.del Bonanno.
(1) Il Padere fruttifero ¢ dilettevole -diviso in tre parti,
in cui si apprende -ed insegnasi la coltura delle vigne, sal-
weto, canneto., alberi frutty“en colla loro_storia. e natura
st per vaghczza, come per lzosco, oru, seminati di fru-
"mento , orzo, Icgumz -col governo de’ buoi, vacche., pecore,
ed ogni altro che pui JSar vaga e Srutiuosa una passess’wnc
‘In Palermo presso Angelo Felicella - 1755 in-4. -picc. — Nac-
-que il Nicosia nel 1677 e mori nel 1737



121
tato da Giuseppe del Bosco principe della Cat-
tolica per opera del Cupani, un altro ne avea
Giuseppe Alliata principe di Villafranca nella
sua villa nel piano di Santa Oliva, un terzo
Francesco Gastone presidente del R. Patrimo-
nio nel suo casino situato fuori porta d’ Os-
suna. Ma non par vero, e pure egli & cosi,
questi orti allevavano qualche pianta officinale,
ed erano sopra tutto destinati a nutrire in van-
taggio de’ poveri per un anno con erbe aroma-
tiche un- becco, che.poi uccidevano, e divi-
deano come rimedio a diverse malattie; poiche
si tenea allora per comune opinione, che le
varie membra e parti di questo animale, in quel
modo di quell’ erbe nutrito, eran dotate di va-
rie, e gran virtl medicinali (1). E questo il

(1) Si ricava cid da una memoria di Giuseppe Grego-
rio e Russo palermitano, che porta il titolo: Disquisitio
de hirco ejusque potentia in usu medico pubblicata nella
Raccolta di Opuscoli scientifici e filologici del p. Calogera
(tom. XXIV VPenetiis 1741 a pag. 103). « Princeps Catho-
» lice, dice egli, hircos ad singulorum usum nutriebat ale-
» batque plantis, que Yulgo audiunt aromaticee, anddine,
« fundentes, alexipharmaca , thoracicz , nervine, fibrarum
» lonum servantes, quales,creduntur chamemelum, ruata, ca-
» praria , melissa , hedera terrestris , lauri folia, papaver,
» rheas, feniculus, acetosa, mentha.romana, salvia ec. »
(pag. 108). E poi va parlando delle diverse - virth medici-
nali del fegato, ‘della testa, della midolla, dell’ intestino,
"del ventricolo, della reticella, della vescica, del fiele, del-
I’ urina, e sin anco delle corna brigiate ¢ distillate. Né la-
scia di soggiungere, che quando il becco era nurito a len-
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voto, che lasciano i grand’ uomini, 'quando per
disavventura vengono a mancare ad un tratto,
massime quando le scienze non sono ancora fa-
vorite, e sostenute da pubbliche e possenti isti-
tuzioni. Per lo che questa amenissima scienza,
ch’ era stata, tra noi a tanto splendore recata,
mancd del tutto, perché mancarono le fatiche
del Cupani e del Bonammo, e la Sicilia era al-
lora priva di pubblici orti e ginnasii. Dicaduto
quindi lo studio della botanica, altro non ri-
mase, che presso il Gervasi, o qualche speziale
la cognizione de’ semplici per uso della medi-
cina: scienza, che venuta meno in Messina per
le vicende politiche, ed in Catania per le cala-
mitd del tremuoto, continud a reggersi in Mo-
dica, e pit d’ogni altro nella capitale per 1’ ac-
cademia, che vi era stabilita, per-la protezione
de’ vicert, e per le cure del Senato palermitano.

La cittd di Palermo era stata nel secolo de-
cimosettimo fioritissima per tanti illustri per-
sonaggl, che aveano scritto sulle cose mediche,
‘e vantar potea Marc’ Antonio Alaimo da Ra-
galbuto, Giuseppe Galeani, e Andrea Vitrano
ambidue da Palermo. Né avea guari, che Onu-

’

‘tisco efa un grande -antidoto contro I’ idropisia. Del che &
chiaro I’ oggetto,, per cui si tenea qualche pnccol'o orto es-
sere per Pnso di qualche sempllce, € per curare, come al-
lora si credea, qualche morbo pér mezzo della nutrizione _
dell irco con erbe particolari- scelte ed aromaliche.
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frio Fortino palermitano morto nel 1911 avea
recato in luce una memoria intorno alla natura,
e salubrita dell’ aere di Palermo, seguendo le
idee del Vecchio di Coo, che anche a’ nostri di
‘reca maraviglia col suo trattato de aere, aquis,
et locis. Pero I’ accademia di medicina, stabi-
lita in questa capitale, e composta di persone
eminenti per iscienza, proponea i piu utili pro-
blemi a discorrere, ed iva sempre piu levandosi
in fama per le cure di Agostino Gervasi, che
per la sua non volgare dottrina sopra gli altri
inalzavasi. Un articolo d’ importanza nella me-
dicina fu discusso con gran forza nell’ aula di
questo Senato nel 1724 dinanzi al vicere fr.
d. Gioacchino Fernandez Porto Carrero da Buo-
nafede Vitali protomedico di Verona, che qui
era venuto, e faceasi chiamare volgarmente
' Anonimo (1). Si tolse egli a dimostrare non
esservi acido nel sangue, e a sciogliere tutte le
difficolth, che incontro da’ medici opporre si po-
teano. Questa disputa, che pare a prima vista
inutile ed oziosa , reputavasi allora di gran
momento, perche tirava a 'distruggere la chi-
mico-iatria, che dominava da gran tempo nella

il

) D:scor.m accademico sopm il problcma che nel san-
gue non vi & aeulo, da Bomzfede Vitali detto 0. Anonima’
recitato dinanzi al viceré Fr.D. Gioacchino Fernandes Por-
to Carrero colle risposte agli apponentz acidisti, Palegmo.
. Per Antonino Gramignani 1724, m-4 pice.
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medicina. Da che 1’ Helmonzio e ’1 Silvio re-
carono innanzi il lor sistema chimico, tutto in
medicina era fermento, e tutto fermentazione.
Il Vieussens, e I’ Homberg eran venuti a fian-
cheggiarlo con le loro esperienze, e gli aveano
dato la sembianza di verith, poiché per via
de’ fatti si erano sforzati a provare 1’ acido esi-
ster libero nel sangue, e della effervescenza di
questo essere cagion principale. Non si potea
quindi rovesciare il sistema del Silvio se abbat-
tute prima non fossero I’ esperienze del Vieus-
sens e dell’ Homberg, contro le quali molti st
erano gid mossi con gagliardia. Di fatto il Boer-
haave e particolarmente I’ Hoffmanno nel 1718
colla sua medicina razionale cominciavano a man-
dar gil la chimico-iatria. Discutendosi adunque
-tra’ medici palermitani, se nel sangue vi fosse
acido o no, si discutea, se dovea ancora ab-
bracciarsi la dottrina chimica, o pure accostarsi
ala medicina matematica e meccanica, che co-
minciava in quel punto a mettersi in onore.

. Un altro algomento, che mirava tutto alla
pratlca , ed era _percio grav1531mo, ventilavasi
“nel medesimo tempo nell’ accademia palermi-
tana, la dieta cioe dell’ acqua fredda conside-
rata come un rimedio ad ogni mdmera “di ma-
lattia. In Napoh ed in Palermo cofrea gia que-
‘sta nuova sorte di medncma avvalmata da pro-
{fessori di molta rinomanza, e (hsordlm erano sorti
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vella pratica, e continue tra’ nostri erano le
liti, non sapendosi da alcuni amministrare, e
rigettandosi il nuovo metodo da altri. Facendo
quindi gran senno, propose la nostra accademia
medica per problema quibus.in morbis aque
Jrigide locus sit concedendus. Giovanni Cata-
nese da Palermo (1) fu quegli, che discorse
sopra questo problema a 6 marzo 1721 nella
pubblica accademia con tale senno, che i parti-
giani stessi della dieta acquosa non han potuto
fare a meno di chiamarlo giudizioso ed avve-
duto. Accostandosi agli antichi maestri dell’ ar-
te, e la natura distinguendo delle varie malattie,
separa egli e discerne, non senza gran dottrina
e con molto criterio, i morbi, a’ quali pud tor-
nare a giovamento I’ uso dell’ acqua fredda, da-
gli altri, a’ quali puo esser di pregiudizio gra-
vissimo. Va inoltre i casi enumerando, ne’ quali
pud essere opportuna quella maniera di medi-
cina, e la dose indicando, e ’l tempo, e ’l me-
todo, col qual si dee |’ acqua somministrare, e
quando fredda, o calda, o quando si vuol del
tutto proscrivere. Questa memoria (2) del Cata-

(1) Egli nacque verso I'anno 16go, aveva abbucclato lo
stato ecclesiastico, seguita la sua morte nel 1753 Gmseppe
Salerno nella reale uccademia medica ne recitd I' orazione
funebre, la quale fu stampata in Palermo nel 1753 presso il
Gramignani.

(2) Hydrostatica medica, seu aque frigidw in morbu af-
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nese, scritta in buon linguaggio latino, & piena
di sapere, e si fa contro all’ abuso della dieta
acquosa. I medici i pit famosi di Palermo I’ ap-
provarono, ed Agostino Gervasi principe allora
dell’ accademia scrisse all’ autore una lettera (1),
nela quale in breve riduce s € a cielo inalza
quella dissertazione, e con esso lui si congra-
tula dell’ onore, che sommo glien’ era venuto.
Ma gia il dottissimo Lanzani avea dato autorita
co’ suoi scritti al nuovo metodo, e in Palermo
Agostino Garsia, Giacomo Todaro (2), e tanti
altri ne erano caldi partigiani. Perd nel 1722
il Todaro recd in luce una risposta (3) contro
il Catanese, nella quale piglia a dimostrare e
colla teorica, e per via delle curagioni da esso
lui ottenute, 1’ uso dell’ acqua fredda dover es-
sere tenuto a rimedio contro ogni maniera di
morbo. E siccome i Greci, e i Latini, e gli
Arabi ebbero ed amministrarono I’ acqua, come

JSectionibus profligandis medica statice ponderate : Jatro-
physica dissertatio. Panornii ex typographia Francisci Amato
1721 in-4. pice.

(1) Questa lettera si trova stampata con la sopraddetta
dissertazione. :

(2) Era nato in Palermo nel 1694, ed era iniziato nell’ or-
dine sacerdotale.

- () Aque frigide vindicatio seu aquee frigide vires ad
omnes morbos recta lance relibrate , adversus hydrostati-
cam medicam editam Panormi anno 1721. Panormi, typis’
Gasparis Bayona 1722 in-4. picc.
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profittevole in molte infermita, e specialmentz
uelle febbri: cosi I’ opera abbonda ancor essa
di medica dottrina, ¢ da tanto fu riputata, che
gli Eruditi di Lipsia (1) ne recarono nel 1723
non senza lode il sunto, e mostrarono vaghezza
di conoscere il vero e pratico metodo dal To-
daro e da altri in Sicilia posto in uso. Soddi-
sfece egli alle voglie di quelli eruditi col pub-
blicarlo nel 1728 in tutte le particolarita unita-
mente alle sue cure ed osservazioni (ﬁ). Venne
determinando la dose, il tempo, le precauzioni,
con le quali ¢ da amministrarsi ik acqua fredda
in ciascun morbo, e soggiunse, come e quando
si debba al metodo dell’ acqua unire il cibo, e
quale e quanto, notando tra i cibi particolar-
mente quelli che sono interamente da proibire.
Indicd inoltre, per quanto gliene avea I’ espe-
rienza insegnato, con quali regole si possa in
tempo di state agumnvere all’ acqua fredda 1’ uso
de’ cocomeri. Nulla.in somma trascura per la
diritta appllcazlone del suo metodo, tenendo
sempre in gran conto I’ eta, la diversa condl-.

(1) Acta Eruditorum Lipsie an. 1724 pag.512.

(2) Nova aquee frigide methodus ¢jusque vires ad omnes
morbos recenter curiosis omnibus expont(e secunda editio
cum observationibus. ... (e poi soggiunge un appendlce col
titolo) Nova et vera aque frigide methodus cum novissimis
observgtionibus. Panormi ex typographm Joannis Baptistz
Aiccardo 1728 in-4.’ plcc
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zione de’ morbi, la varieta de’ sintomi, che
possono frammettersi al corso della cura.

Gli scritti del Todaro e del Catanese divi-
sero in pil partiti i medici di Sicilia, e come
la medicina. & ancor essa sottoposta all’ impero
della moda., cosi il metodo dell’ acqua fredda,
non ostante le opposizioni di pilt medici, si
sparse da Palermo per le varie. citta dell’ isola.
Si pud in prova recare la quistione agitata con
gran calore in Trapani nel 1736 dai medici
Antonio Roncajoli da Milano ¢ Baldassare Mi-
gliorini da Trapani, tra i quali s’ interpose e
volle decidere non senza dottrina Salvadore Ala-
gna da Marsala (1). La quistione ella fu, se ri-
putarsi dovea' salutevole il sudore, che soprav-
viene agli ammalati mentre che usano dell’ ac-
qua fredda (2). Poiche¢ i severi partigiani di

(1) Dissertatio epistolaris ad clarissimos in arte medica
viros almum Drepanitanum Collegium componentes, de su-
dore in iis, qui aquea dieta utuntur superveniente, an adéo
perniciosus . atque damnabilis esse soleat ut.nonnullo paeto
possit quandoque juvare , unde statim, semperque veniat
cohibendus? In qua jurgium illud Medico-practicum, quod
in Urbe Drepam ultimp accidit inter Doct. Dominum Anto-
nium de Roncajoli medicum Medtolanensem » et Doct. Do-
minym Balthassarem Migliorinum medicum Drepanensem
proponitur , agitatur , deciditur : auctore Salvatore Alagna
in Lzlybmmnd Lyceo Médicorum: ArchmtVo Panormx typis
Angeli Felicella 1737 in-4. pice.

‘(2) Abbiamo intorno a questo soggetto : Lettera apologe-
tica del Dott. D. Antonio Roncajoli. In Palermo nella stam-
peria di Angelo Felicella 1736 in-4. picc.
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tal metodo teneano per mnocivo quel sudore, e
voleano che fosse con ogni diligenza soppresso, ed
impedito eziandio colla neve. Tanto gli uomini
si lasciano andare agli eccessi per 1’ amor del
sistema! Cio non per tanto i medici piu valorosi
in Palermo adoperavano la medicina dell’ acqua
fredda con gran discernimento, e non sempre,
né in tutte le malattie, a segno tale, che il To-
daro tanto caldo di si. fatto rimedio non di
rado era stretto a uniformarsi alla comune pra-
tica ed usanza (1). Io non voglio un’ autorith
usurpare,, che mal si converrebbe, affermando,
che debba pit lodarsi la maniera con la quale
si amministrava I’ acqua fredda presso di noi,
che non si facea dal Magliano e dagli aléri in
Napoli.. Ma egli & certv, che in Sicilia fu'co-
nosciuto tal metodo, e con gran senno discusse
e praticato dal principio del secalo decimd ot-
tavo. Sicche i medici di Sicilia e quelli di Na-
poli furono i primi a trattare un soggetto, sul
quale presero poi a scrivere lo Smith e I’ Hon-
cok in Inghilterra, I’ Ecquet ed il Geoffroy in

(V) Rimproverato il Todaro, che ei non curava sempre
con I acqua fredda, rispondea che egli era a cid astretto per
fuggire la mordacith, percht in Palermo si amano dagli am-
malati gli speziali; .perch¢ non possono tutti esattamente
praticare il metodo, € particolarmente i poveri. non possono
eseguirlo. Ma che nelle malattie assai gravi ad aquam fri-
gidam, dic’ egli, subito et ex stimulo conscienti recurro.

Fol., I ‘ 9
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Francia, 1’ Hoffmanno in Germama, 11 Vallisnieri
e tanti altr) in Italia. - : ,

Mentre il metodo dell’ acqua fredda levava
gran romore in Palermo, il p. Carlo Filiberto
Pizolanti carmelitano dell’ antica osservanza in-
segnava la medicina, ed istruiva de’ buoni al-
lievi in Licata sua patria. Poiché conoscendosi
della filosofia de’ moderni, pigliava gran diletto
dello studio della medicina, e -secondo i nuovi
insegnamenti la divulgava in quelle’ contrade,
che eran del tutto sprovvedute di maestri (1).
Alle istruzioni del Pizolanti aggiungeansi. anco-
ra quelle del Campailla, e i travagli dell’ acca-
demia di Modica, che nelle cose mediche molto
51 affacendava. Si nominano con onore dal Cam-
pailla Carmelo Pulcrinotto, che venne -in Pa-
lermo ad esercitar la medicina, Orazio Denaro,
e pid d’ ogni altro Francesco di Paola Mate-
rasso (2). Questi seguendo I’ esempio dé’ suoi
progenitori Diego , e Domenico recd in_ luce
nel 1719 la descrizione dell’ epidemia di Mo-
dica, che levd da’ vivi nel 1709 presso a sei-
mila di quegli abitanti (3). Espone di primo

) Ved. le notizie, intorno aile,-azfoni del. Pizolanti, che
precedono le sue Memorie intorno alla ¢itti di Gela.

. (3) Nacque ‘il Materasso in Modica nel 1680, era sacer-
dote, ed & lodato dal Campalla nel trattato snl moto dsegh

animali pag. 236, e ne’ problenu pag. 70.
(3) De epidemica luz,. ejusque xdca, cauu:, et thera-



131
tratto la storia, I’ idea, le cagioni di quella
epidemia, ed esamina poi quali rimedii pote-
rono ad alcuni.apportar la saniti, e quali ad
altri furono di nocumento e di morte. Pero pas-
sa in rivista I’ uso della china-china, de’ vesci»
canti, de’ purganti, e dell’ emissione del san-
- gue, che fu a molti di pernizie in quella epi-
demia. Parla quindi degli acidi, che non ri-
getta, loda pilt di ogni altro. i lenitivi, gli
oleosi, i nitrati, e soprd tutte i bagni tiepidi.
Nell’ esposizione e della malattia e de’ rimedii
¢ sennato, accorto , diligénte, ma lascfgsi por-
tare alla fantasia, ove cerca spiegare i feno-
meni. Suppone nell’ aria, giusta la chxmlca
de’ tempi, un fermento arsenicale, o arsenico
mercunale ) € va in quattro libri dichiarando ,
come un si fatto fermento possa attaccare i ‘so-
lidi, e i ‘ﬂuidi Si accosta di ordinario alle idee
del Campallla , figetta sulle febbu i pensamentl
del messinese Nocera (1), sParge sistemi ed
erudizione. E se Cartesiano, com’ era, urtava
nelle ipotesi, e con le ipotesi volea ogni cosa

peja anno 1709 in Motycensem urbem grassante, et per
plures Trinacrie civitates vagante medica relatio. Inserun-
tur dissertationes novi systematis de fermentatione , febre
et pulsibus. Accedunt problemata nonnulla ad medicam pra-
xim attinentia cum-peculiari tractatu de balneis juxta Car~
tesiana printipia, et-leges n&echamcas erplanata Panerm
typis Gasparis Bayona 1719 m-4 pice..
(1) Giuseppe Nocera nacque in Messina nel 1643.



132

dichiarare; & ben da riflettere., che questo era
il vizio comune de’ tempi, la filosofia di Car-
tesio, e la dottrina de’ fermentisti dominava al-
lora in ogni parte, e in tutte le universitd
& Europa. / :
Quello, che a pit fama si alzava in Modica
era allora Tommaso Campailla, che pia presto
per curare s¢ stesso, e qualcuno de? suoi amici
imprese- lo studio dell’ arte salutare. Debole di
complessione, e cagxonevole della persona temea
quasi di muoversi, fuggiva il freddo, e si  guar-
dava dell aria, come pr0551ma caglone di nostre
infermitd (1), Laonde si applicd tutto allo stu-

() L’autore della sua vita dice: « Non usciva mai a piedi
» ma in seggiola, e molto diligentemente custodiva I’ indivi-
» duo, e vestiva anche la state di fino panno e di abiti im-
» bottiti di cottone, e di giubboni e cammice dupplicate.
».Andava sempre imbacuccato nel suo fenajuolo di scarlatto
» foderato di velluto, guardaudesx dalP aria.... Era in uso
» inoltre di stare dal principio di novembre sino a giagno
» contmuamente in casa senza uscirne glammal’ mal soffren-
» do il freddo, che troppo gli era infesto. Ricreavasi delle
» dolci visite degli amici, e de’ parenti, ai.quali le rendeva
» nella state. Nell’inverno per lo piir stavasi racchiuso nella
-w sua arcova, o sia gabinetto coverto di legname con un
» tramerzo sopra, sotto, e & mtorno pleno a zeppo di ca-
» pecchlo e d ossa dure_ ed. acute della fronte de’ quadru-
» pedl , onde né& il freddo, n¢ I' umido vi penetrasse; oltre
i tappeti e velami alle ﬁn_estre, e dentro un focolare di
rame con sempre accesa. bracia; che i circostanti non av-
vezzi, mal potendo reggere e respirare liberamente , trat-
tenevansi in distanza seco parlando dalla contigna anticas

!"!S
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dio della medicina, nel quale fece tanti e tali
progressi, che insegnando nella sua patria diede
molti allievi a questa importante scienza. Ac-
cese oltre a cid in Modica lo studio delle cose
mediche, eccitando i travagli di quell’ accade-
mia, e scrivendo e trattando di - quegli argo-
menti, che secondo la condizione de’ tempi, erano
in onore. Si dibatt® tra lui e ’l medico Glusep-.
pe Moncada (1), se la fermentazione avea luogo
o no. per la figura degli acidi e degli alcali;.
scrisse il Campailla sulla natura della febbre,
che variamente definivasi, secondo i varii siste-
mi e pensamenti de’ medici; e tentd dell’ espe-
rienze. sulla virth del cortice peruviano, rimedio
allora da alcuni approvato, da altri rigettato,
presso tutti famoso. Ma I’ opera, che merita-
mente colloca il Campailla tra i primi del suo
secolo, fu il discorso, che pubblico nel 1710
sul moto interno degli animali. E questo un
trattato di fisiologia, scienza in quei tempi in-

» mera. Vngo era ancora di cose dolci, mangiava una sola
» volta al giorno, e una pneunn sola, né mescolava in-
» tingoli e mamcarett! e cibi diversi ». (Sinesio Vita del
Campailla pag. xxxix, che precede I' edizione dell* Adamo
del 1783).

(1) Era anch’ egli. modncano, e pubbhcb contro il Cam-
pailla: Discorso, nel quale stabilisce la sua senterza della
Sermentazione apponendosi a quella del S:g D. Tommaso
Campailla “Patrizio Modicano , apportata nel suo Pfcma i
Filosofico. Palermo presso Antonio Pecora 1709 in-8.
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certa e bambina, dove egli reca innanzi non
che . ¥ eSperlenze del Borelli sulla' teorica del
moto muscolare, ¢ la dotirina di quel, che il
nome -aveano di Jatromeccanici, ma nella spie-
gazione eziandio di alcuni oscuri fenomeni sup-
plisce ove pud con le proprie congetture.

Ne ristette ‘alla sola teorica; mise egh in
opera nel- 1698 la stufa fumigatorida chiamata
volgarmente la botte per la cura della sifilide,
che fu allora,-ed & anche oggi in'" quello spe-
dale praticata non senza vantacglo I suffumigii
sono d’ una o dye drammedi cinabro, e d’in-
censo a parti egudh, e ’l tempo, che vi di-
mora I’ ammalato, & di sei a dieci minuti.” Perd
co’ lami del Gampa{lla, e co’suoi allievi si for-
mo e rimase in Modica una scuola, che ha le-
valo in questa 1sola sino agh uluml tempi gran
fama. ,

- Le accademie i Palermo e di- Modica non
solo mantennero in vigore lo studio della medi-
cina, ma lo dlffusero per le altre citta d1 Si-
cilia, e lo mxghorarono .ancora. Catania, che
'sino a quei tempi era stata. oppressa dalle cala-
mita- del tremuoto , ‘€ percid in sﬂexmo, come
si_riebbe da’ suoi danni, comincid a far qualche
mosira di sé eziandio per la medicima. “A gosti-
no Giuffrida tornando da Napoh ,» ove era sta-
to educato allo studio ‘ di queSta salutare scienza,
nel 1737 ne diedé alli luce un piccolo trat-

i
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tato (1) ad istruzione de’ suoi allievi, e questl-'
confortd nel 1740 a coltivare sopra di ogni al-
tro le dottrine de’ moderni (2). N& lasciava sem-
pre pit &’ istruirli, mandando fuon di mano in
mano delle opere (3). ',

‘Mentre il Giuffrida cosl ‘educava i .suoi, la
medicina .era intanto nobilitata in Palermo da
Giuseppe Gregorio e Russo, il quale ancora la.
rivolgea a pih utili ricerche. Ciascuno sa, che,
lo spirito “umano smarrito dall’ astrologxa volle
anche unire quesia chimerica’ scienza. alla me-
dicina, ripetendo e malattle, ed azioni 'di me-~
dicamenti, e guarigioni dall’ influsso degh astri,
e de’ pianeti. In Palermo medesimo si era pub-
blicato nel 1736 uno di quel almanacchi . me-
dici e politici (4) ., che in cxascun anno nelle

v

() In Physzco-medzcam Theoriam compendurxa expo.mio
ad tyrones accomodata: Catan. apud Slmonem Trento 1737
in-fog. pice..

(2) De rerum recentium studio : Oratio habtta in alma
wuversalz schola Catanensi ad praclartsszmum Panormi
c}usque territorii - archiatrum Augustmu(m ‘Gervasi. . Catans,
ex typogr. Simonis Trento 1740 in-4. pice. .

Egli apertamente dice ai suoi qgnrittadini : « Novarum re-
» rum amorem .ab urbe Catana diutius abesse non patia-
» mini » (pag. 36). :

~(3) De judiciis ab extracto venis .mngume ¢d Francucum
Scuderi medicum Vtagrandcnsem ec. .

(4) Trattato astromomico’ di quanto mﬂuzscouo le stelle
del. oiclo a danno e pro delle .cose_inferiori per tutto il
1736 calcolato alla longitudine , ¢ lamudmc della citta di
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diverse regioni & Europa si soleano pubblicare.
E sebbene il Campallla falsa rlputava una si fat-
ta oplmone< pure non lasciava di credere, che
alle fasi, a’ moti, ed alla etd della lona cor-
rispondeano i giorni critici, ed altri fenomeni
dell’ umana salute. Lo stesso matematico p. Ca=
strone si vivea cosl certo dell’ lnﬂusso lunare
ne’ giorni critici, che in uno de’ suoi libri (1)
insegna a cal.colare a pro de’ medici e degh am-
malati ‘i giorni lunari, e j -varii aspetti della
luna. S’ alzo quindi Giuseppe Gregorio e Rasso,
e contro si fece nel 1742 a questa vana opi-
nione (2). Mostra egli scelta e ricca erudizione,
ampla conoscenza dell’ ottica del Newton, e for-
za di ragioni, dichiara in somma insussistente
P influsso lunare. Che se alcuni vanno oggi filo-
sofando, che la luna opera sull’ atmosfera, non
altrimenti , che fa sul mare, producendo una
specie di marea aerea: ed alm credono, che

¢

Palermo secondo e rééole, e calcolasioni di Gin: Luca Gere
mano da-Palermo ‘ec. In Palermo nella sta’mperin di Gio.

Bat. Molo.-1736 in-4. pice. : R
" (1) Diversorum Muccllanea M¢thematum ec. pag- 37,
e 3g.

(2) stsertauom cntwo <fisiche. delle varie osfervazioné
della luna znlomo @ salassi ¢ alle purghe, in cui trattasi
dell epilessia , crisi, e purghe mestruali; inoltre di alcuni
animali, pesci, piante, pictre, ed altre cose diverse per
nulla dipendenti da® movimenti di luna. Palermo dalla tipo~
grafia di Bernardo Giché 1742, in-§. pice.
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tutti i corpi celestx mutuamente operando uz-
fluiscono sullo stato del nostro globo , sempre
egli & vero, che i medicamenti e ’l corso delle
malattie nion stia-immediatamente sottoposto al-
1’ influsso planetario. La dottrina de’ giorni cri-
tici si e in altro modo ravvisata, da che & stato
dimostrato, che le crisi sono. connesse, e pilt
d’ ogni altro dipendono dal tipo delle febbri.

Un altro passo si fece ‘allora, e fu quello- di
rivolger la chimica all’ analisi delle acque mi-
nerali. Vincenzo Chisari da’ Paternd scopri nel
1732 una sorgente d’ acqua termale nella sua pa-
tria, e ne pubblico per le stampe di Catania la
notizia nel 1736, promettendone una piti ampia
. spiegazione’, ch’ egli poi non mandd fuori (r).
Giuseppe Gregorio e Russo discorse mnel 1746
nell’ accademia del Buon Gusto ‘su d’ una mo-
feta d’ acqua minerale. rinvenuta in Sicilia nel
Mazarino; e in questo discorso, per quarito por-
tavano le cognizioni- di quella -eth, da a vedere
qualche perizia nell’ analisi- delle. acque , e ci
somministra un indizio, che gl ingegni s’ erano
gia dirizzati alle cose chimiche, ed alle opera-
zioni analitiche (2). "

N& la chirurgia fu- nella prima meta - di que-

/

(1) Secondo il Mongitore (Sicilia Ricercata tom. II pag.265)
promxse un opera col txtolo Nuovo tesoro della .mlute, chc
poi non pubbllco\

(2) 1l Chisari nel dar nouzm dell’ acqu,u termle di Pl-
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sto secolo ‘trascurata nella patria di Filippo In-
grassna. Si alterco nel . 1730 da Francesco Anto-
nuzzo (1) da Marsala e. Giuseppe Controsceri,
e poi nell’ anno appresso tra quello (2) e Salva-
dore Alagna (3) sulla miopia. Voleva colui,
che questa non andasse a finire, come dall’ al-
tra si pretendev:u, nella cecity’, e intornn a cid
molte cose degne. di pregio furono scritte sulla
sfericith 'del globo visivo de’ miopi; giacche
provo I’ Antonuzzi, che quella soverchia con-
vessita ajutava col - crescer degli anni, non.in-
giuriava la loro visione.

N v l
i
- . v

.

temb dlce , che la trovd pnena dn zolfo, sal comune, bi-
tume , calce, ed altri sali.

(1) Epistola apologetica de visus ;mbec«lhtate Jocepbo
Contrusceri viro eximio ac in Papormitano Lyceo profes-
soré celcbcrnmo Franciscus Antonuzzo -medicus Lilybeeta-
nus sub auspiciis permclyt: Domini D. Vincentii Fici et
Staiti Equitis Hierosolymitani. Drepam in =dibus 1llustrm.
Senatus per de Franco, 1730 in-4. pice. .

. Eva nato I Antonuzzo nel 1681.

(2) Epistola gtpologetwa de visus. zmbeczlhtate a. calumnu:
" eujusdam oppugnatoris vindicata: disceptatio mcdtca, aucto-
re Francisco Antonuzzo medico Lilybeetano, éc. Panormi ex
officina typographica Antonini Gramignani 1731 in-4. pice..

(3) Salvatoris Alagna' Epistola responsiva ad doctorem
dominum Franciscum Antonuzzo in Lilybetano. Lyceo Ja-
trophysicum celeberrimum, in qua ad evidentiam demostra-
tur, myopiam tam pativam, guam_adventitiam posse in de-
terius abire, ac qua de levi causa in cecitatem migrare ra-
tionibus, ‘auctoritatibus ab lpsa.mct« sua epistola decerptis,
nec non exemplo confirmata ec. Panormi ex’officina typo-
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Ma lasciate da parte le quistioni di picciol
momento, una delle pid grandi. operazioni, come
era quella della litotomia , fu accresciuta, e col-
tivata in Palermo da Gioacchino Parisi (1).nato
in Calatafimi, ed allevato nella capitale. Spinto
egli dalla vista de* dolori, che «soffriva suo . .pa-
dre il chirurgo Mlclnelangelo Parisi, che morl
travagliato dal caleolo, si applicd tutto solo sin
dalla sua gxovanezza a questo ramo lmpontantls-
simo’ dellacchirnrgia. E sebbere non avesse al-
tra guida, che ‘il proprio studio, e la propria
esperienza, immagind nuovi strumenti, migliord
quelli, ch’ erano. a lui noti, e altrimenti ta-
gliava, che non faceano in Palermo i due lito-
tomi il maltese Giuseppe Grilletti (2), e Bene-
detto Bonini (3) dell’ Umbria in Norcia. Diede
quindi alle stampe nel 1728 il suo metodo, e

’ ’ . S ' D [§
grapblea Antonini Gramxgnqm 1751 in-4. picc.. " —Nato era
egli in Marsala nel 1689, ove mori nel 1742, .

(1) L'anno della nascita fu a 17 noyembre 1695, & mort
di calcolo nel 1764, e fu sepolto nella ‘chiesa del Collegio
di Maria all’ Olivella in Palermo, in favore della quale ‘chiesa
dispose egli molti legati pii nel suo testamento, che si legge
presso gh atti di notar Giuseppe Lavaggi da Palermo il di
18 maggio 1762.

" (2) Egli operava il taglio del magno apparecchno valendou
di due guide differenti da quelle del Parisi. = - .

(3) Costui tagliava i ragazzi sino ‘a- tredici anni a]la ma-
niera del Celso, e gli altri, ch’ erano pih avanzati d* etd’,

col metodo Mariano modificato dal Gheselden, il quale evi-"
tava il pericolo di ferire I’ intestino. :
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fece parola de’ suoi strumenti 3 che rappresento
in. varie figure (1). Si rivolse in seguito 1’ acca-
demia palermltana nel 1741 a trattare de’ mali
della vescica. Il chirurgo Gregorio Calabrd di-
scorse sulle cagioni, che influiscono alla forma-
zione del calcolo;, e diede'lg descrizione _anato-
mica della vescica® e. delle sue parti ‘adjacenti. .
Appresso ragionb Giuseppe de Medici sopra la
stranguma E poi essendo principe della accade-
mia Francesco P1gnocc0 , fece il Parisi un ra-
gionamento in latino, come allora costumavasr,
sulla cura dell’ iscuria legittima vescicale. ‘Fu
allora, che costui propose a rimedio di tal ma-
lattia I’ i mcmone alla forma del taglio: laterale
nella sostanza, e nel corpo stesso della vescica,
dimostrando nell’ accademia 1’ operazione, e gli
strumenti- con cui era da.farsi. Avea egli cost
prevenuto in parte le idee del Fubert, che nel
1743 pubblicd- sul taglio laterale una memoria
registrata megli atti dell’ accademia di Francia.
E come questa al Parisi fu nota, nel x746 ne
“trasse profitto rifermando il metodo, ch’ egh
.avea gla esposto nel 1741, e rendendolo plu

i (1) Della litotomia pik, facile, e pit sicura breve. trattato
del dottor fisico chirurgo litatomo, ed decademico D. Gioac-
chino Parisi palcrnutano, ‘coll’ aggtuntu di nuovi strumenti,
e sue figure, éd alcune . opcrazxom su cio fatte. Venezia
1728 in-4 pite. , e ristampato in Palermo nel 1730 presso
Angelo Felicella'in-4. picc.
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semplice e pil.sicuro (1). Io non posso far me-
glio per mostrar quanto valessero le due’opere
annunziate del Parisi, che qui riferire il. giu-
dizio, che ne hanno portato due valorosi ,chi-
rurghi. Il prime parere & del sig. Catanoso da
Messina (2), che io vengo rapportando secondo
1 suoi sentimenti.

Il metodo del Parisi e quello di - Mariano
Santo, ma da lui fu posto in opera con P ag-
giunta di altri npovi strumenti, e perd fu chia-
mato apparecchio massimo. La ‘prima opera-
zione in si fatto metodo era quella, come cia-
scun sa, d’ introdurre lo _sciringone nella ve-
scica, e colla guida della sua scanalatura inci-
dere la parte spugnosa dell’ uretra presso il suo
bulbo. Ma quésta incisione faceasi nella dire-
zione. verticale, accanto al rafe per -mezzo ‘di
un lancettone a lama larga, e punta breve, che

) Appchdice al taglio. della Litotomia sopré la cura
dell’ Iscuria legittima, o vescicale del dottor Fisico-Cliirur-
go, Litotomo, ed Acc\cu)cmwo D. Gzoaz'chzno Parisi oriun-
do della citta di Palermo, nato nella citta -di Calatafimi
nel Val di Mazara in Sicilia, con l’aggzunta di ‘nuovi.stru-
menti ¢ figure, e dell’ operazione thirurgica per tale cura:
come altresi del_nuovo metodo & estrarre la pictra dalla
vescica di M. Fubcrl, tradotto dalla lingua francese al-
P italiana, e sue figure. In Palermo nella stamperia de’ Po-
veri di Gesa Cristo alli Cintorinara presso Angelo Felicella,
1752 in-4. pice. <

(2) Gia conosciuto perla sua opera Osscrvazxom cliniche
sopra D estrasione del cristallino. Messina 1823 in-j. picc.
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finiva a fogha di mirto: almeno di- questo lan-
cettone serviansi i manamstl sul cominciar’ del
secolo decimo ottavo. :

Altro e diverso era .il procedere del Parisi.
Avea egli. 1mmag1nato il eollineatore, ch’ era
un fusto di accla]o piegato ad angolo ottuso, il
quale -terminava in due aperture finestrate a
guisa . & fibbielte ; fermavane -una- con pxccole
corregge -a quella estremitd -dello scmngone in-
trodotto, che sporgea fuora, ¢ cosi venia I’ al-
tra a nspondere 'sul permeo rlmpetto al. ‘punto,
in cyi cominciava la convessitd e la' scanalatura
dello "_sceringone medeSImo Segnava egli allora
per via dell’ inchiostro la linea: giusta cui erano
da- incidersi gl’ integumenti, e tolto. il - colli-
neatore (1), tagliava indi .e penetrava infalli-
bilmente nella scanalatura dello sciringone.

Ingegnosa non vi ha dubblo, era I inven-
zione  di tale strumento, ma secondo che ne
pare al Catanoso; poco. o nulla montava; per-
ché stando lo scmngone y come volea il “me-
todo, nella dueznon verticale, la sua conves-
sitd anche ne’ pm obesi & avvertxta, senz’ altro’
artifizio, dal solo e semphce tatto. - ‘

n Par1s1, taghatl gl’ mtegumentl., ‘metteva in
opera un. coltello di 'sia invenzione . chxamato

- ¢
1

IN

mn Parisi raccomﬁ;dava solamente di lascnrlo 2 prmcl-
pianti, che sono di. mano instabile.

)
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anserino. Impiantata era la lama di. questo col-
tello in un manico trotondo;  tagliente era tutta
da un lato, e dall’ altro sol- per meta, lunga
circa ' tre polllu, ma stretta: in modo, c.be verso
il manico avea la larghezza forse di seilinee,
e p01 gradatamente stnngendom ‘terminava in
punta smussa a-guisa di becco di oca, Ora: di
questa maniera di’ coltello'. a]utavam per pene-
trare sino alla scanalatura dello sciringone ; fa-
cendo, come dice I’ autore;"V’ incisione 1nterna
dell’ uretra eguale all’ esterna o sia della medé-
sima, estensione. - S ' :

Di questo coltello i loda assai il Catanoso,
e ne elogia I’ mventore. Poiche egh si pensa,
che un si fatto coltello , eccetto quello del Ma-
rechal (cle non _])oteva essere allora noto al
Parisi ) era assai pia aeconcio’ all’ 6perazxone, .
che tutti gh altri larghlssxml ‘mon erano de ma-
nam,stx. 2 .

L’ altra operazlone , -e forse la prmc1pa]e nel
metodo di Mariano, era que]la di dilatare; per-
cioccheé éssendo- il tagho verticale di alto in-
basso e accanto al rdfe,. mon si potea spingere
il coltello oltre la parte membranosa dell’ ure-
tra senza offendere I’ intestino retto. Non ta-
gliandosi quindi il collo della vescica si- dovea
questo con arte dilatare, e dilatardel pari con
artifizio si dovea I uretra’ memhranosa e bul- .
bosa. Perd a facilitar la dilatazione furono in
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quei tempi pit modi e pit strumenti inventati.
Ora il Parisi niente parla di cid (1). E descri-
vendo il suo processo, ad un tratto soggiunge,
che tolto lo sciringone tenendo ferma una guida
introducea la tanaglia per estrarre la pietra. B
questa la ragione per cui il Catanoso chiama la
descrizione del Parisi mcomplufa ed oscura, e
~ viene nel sospetto ; ch’ egli avesse voluto a bella
posta tacere tutti gli artifizii, co’ quall ottenea
la dilatazione ; glacché era- costume in quell’ etd
di’ occultare gl’ 1ngegn1 co’ quah si potea con
piu facilitd riuscire' nelle operazioni clnrurglche
massimamente in fatto di litotomnia.

Dovendo adunque il Parisi, per ragmn del
metado , dilatare, & di parere il Cataneso, chie
cid avesse fatto in prima per mezzo della guida.’
Crede - probabile , che questa avesse avuto la
forma di quei primi gorgeret dilatatori, la cui
invenzione & stata attribuita ad Ildano, e'.che
alcuni’ de’-Marianisti.- aveano sostituite .alle dop-
"pie guide di Mariano, ‘e al dllatatore -0 di co-
stui o del Collot. ‘Ne la sua cangetturd , crede
egli, che sia sfornita di fondamento. Poiche il
Parisi * praticando - qelle ‘donne 1’ estrazion della

(1) Ne fa solamente un cenno, e quas: a ‘maniera di av-
vertimento allorché dice: « Giova ancora introdurre il dito
» pit lungo nella ferita per dilatare leggermente le vie, e
» disporre la pietra in sito pih comodo a plglxar.u colla
» mano ».
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pietra per dilatazione, come allora comunemen-
te faceasi, dopo aver parlato dell’ introduzione
della guida e della tanaglia, dice: che se.le
vie non si possono abbastanza slargare con
questi strumenti, s’ introduca sopra lo ' sci-
ringone o il bottonetto il dilatatorio chiuso,
quale arrivato nella bocca della vescica. ... ¢
per lo mezzo del dilatatorio -aperto s intro-
duca la tanaglia nella vescica. Or'sebbene sia
questo il solo caso, in cui raccomanda I’ uso
del suo dilatatore; pure dalle sue parole racco-
gliesi, che con I’ ajuto soltanto della guida e
della tanaglia di ordinario slargava egli e la fe-
rita e le partl, che doveansi dilatare.

" Ma quale che si fosse stato 1’ arlifizie, che
egli mettea in opera per «dilatare, cgli & ceito,
che bella ed utile fu la sua invenzione della
Sfalce nascosta. Era questa una lama stretta,
leggermente curva, e nascosta in una guaina,
di cui egli serviasi quando le pietre eran molto
grosse. Pensa il Catanoso, che il nostro autore
ne abbia forse preso 1. 1dea da quel bisturini
nascosi , usati pnma per. aprire gli ascessi e i
seni fistolosi, e- poi- applicati all’ ernia carce-
rata, de’ quali bisturini pit forme se nc han-
no presso I’ Heistero, e 'l Lecat. Ma cid non
ostante ‘egli conviene:, che bastava questo solo
strumento per rendere il processo del Parisi al

di sopra di quello, che volgarmente in - quel
Vel. I 10
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tempi era in uso. Poiché con I’ a]uto di tale
strumento giungea a' dilatare incidendo, coma
dice I’ autore, 1’ uretra nella ‘parte superiore
( probabilmente il collo. della vescica ), quando
la dilatazione non era sufficiente a dar passaggio
al calcole. Il che non si potea ottenere da’ col-
telli allora adoperati per-la ragione, che questi
non poteano mai arrivare al collo della vescica
senza offendere 1’ intestino retto. :
‘Altri strumenti immagind il Parist, che non
sono d’ importanza. Ma il coltello anserino, e
pilt di ogni altra la falce nascosta, che si po-
tea sempre e in ogni caso porre in opera cen
sommo van‘tagglo , sono strumenti da tenersi in
gran conto ne’ tempi, in cui né il taglio late-
frale, nt il lateralizzato erano ancora inventati.
Non & quindi da ma1av1ghare, se il Parisi riusci
molto felice nell’ operate (1), e assai Plu che
allora i migliori. chirurghi non - soleano riuscire.

NORY 27 anni taglnb 18 calcolosi , e soli nove ne mori-
rono. 1l che per rispetto a’ tempi potri comparire ad alcuni
- straordinario , e percid non del tutto vero. Ma egh & certo
che dal 1725 al 1730 me taglid 28, e tre soli ne perirono per
accidenti, com’ egli dice, stranieri al taglio. Poiché¢ di que-
sti 28 descrive la storia e tutte le/ partlcolanth, indica i ma-
gistrati, e le persone di circospezione, che furon presenti
alla operazione, e siamo certi che sette volte vi assistette
nell’ Ospedale di s. Bartolommeo il Senato (di Palermo. E pu-
re in 28 perirne soli tre non era in quei tempi una cosa or-
dinaria.
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Alla destrezza nell’ pperare aggiungea ahcorz
singolar giudizio nella cura; ed utili sono gli
avvertimenti , ch’ egli da nel corso dell’ opera,
cosi per la d;agnosn, come pel trattamento degli.
ammalati. Bella & I’ osservazione, ch’ei riferisce
di un calcolo assai grosso ridotto in pezzi dalla
tanaglia frattoria, de’ quali resto uno in véscica,
che non si poté non ostante tutti i tentativi in
nessun modo rompele E cid non per tanto I’ am-
malato sopravvisse altri' due anni. Da questa os-
servazione raccogliesi, che il difetto era del me-
todo, non gia dell’ operatore; giacche per- mez-
20 della dilatazione del collo della vescica, e
dell’ uretra membranosa e bulbosa il passaggio
riusciva sempre llmltato, e nel caso di pietre
assai grasse doveasi dar di mano alle tanaglie
frattorie, e ove- queste non giungeano a fran—
gere, il male era senza rimedio.

La seconda opera del Parisi nguardé P Iscu-
ria legitima. Abbandona egli per pit infeliei.
accidenti il metodo della punzione della vescica
sopra il pube, e prefel:iscé quello di pungere
al permeo ; ma Vi aggmnge la incisione, affin-
cht, com’ ei dice, le orine e le marce potessero
piu facilmente colare, e il cannello- elastico vi
fosse meglio, ritenuto. In verith la punzione al
pube massime col ‘processo di fra Cosimo ha me-
no inconvenienti, per comune opinione de’ pra-
tici, di quello: che punge al perineo, e meno
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~del pari ‘sembra che ne abbia I’ altro del Fleu-
raut, .che opera dalla parte dell’ ano. N¢ si
conosce in che modo la modificazione , che re-
cato avea il Parisi al procvesso‘ della punzione
al perineo, abbia potuto toglierne gl’ inconve-
nienti e ’l pericolo pii d’ ogni altro _di offen-
dere parti’ impertanti.

~ Questo metodo. per I’ iscuria era stato da lui
immaginato nel 1741, E come un si fatto me-
todo e per la direzione e -per li- modi di proce-
dere era’ in tutlo eguale.a quello del taglio la-
terale per I’ estrazione della piétra: .cosi essendo
alcuni ‘anni dopo venuto. in cognizione dell’ ope-
ra del Foubert, questa tradusse, e mise in cop-
fronto il suo metodo per I’ iscuria con quello
del Foubert per I’ estrazione della pietra.

Ambidue usavano del froicart, ma quello del
Foubert era scanalato, e come. tale piu adatto,
e quindi fu dal Parisi ‘in luogo del suo sosti-
tuito,, Ma diversi erano 1 coltelli’, che. tolta
. ¥ anima del trozcart, introduceano e ’1 Foubert
e ’l Parisi lungo la scanalatura. Il coltello del
primo. era assai convesso; e quello del secondo
‘era retto a lama ‘tretta, ¢ guernito sulla punta
.di un piccolo rostro per adattarsi a quella scana-
‘latora. L’ uno e I altro poi incidevano la parte
anteriore della vescica lateralmente al collo.

A giudizio del sig. Catanoso il coltello del Pa-
- Tisi sarebbe stato per I’ estrazione della pietra

\



v49
pit acconcio dell’’ altro convesso del Foubert ; -
perché quello potea plu facilmente penetrare in
vescica ed operar con piu sicurezza. Per lo che,
se il metodo, che propose il Parisi per P iscu-
ria, Iavesse adattato all’ estrazione della Ppie-
tra, sarebbe & lui tornato. a sommo enore. Cid
non ostante opina il Catanoso, che pieno di
sapere ¢ & ingegno ¢ da reputarsi il metodo re~
cato innanzi‘ da lui per I’ iscuria legittima; nd
potea da altro- immaginarsi- che da un prauco
sagace, e molto sennato.

Al giudizio del Catanoso volli quello agglun-
gere di uno straniero, che nome e fama ritiene. -
molto chiara in Europa. Mi rivolsi al cavalier
Assalini, mentre faceva sua dimora in' Palermo,
ed ei pieno com’d di urbanitd condiscese gen- ’
tilmente alle ‘mie brame. - = .

Mi scrisse adunque: « Ho lette cow somme
piacere i traitati pubblicati da don Gioacchino
Parisi medico e chirurgo palermitano sul mo-
do di rendere pii facile ¢ pits sicura la lito-
tomia, e » appendice sopra I iscuria, opere
corredate di figure rappresentanti diversi nuovi
strumentiy e le parti del corpo umano sulle
quali devono. operare. Nel. primo lavoro , - che
JSu stampato 'in Venesia nell’ anno 1728, il
Parisi indica un nuovo metodo di estrarre la
pietra dalla vescica orinaria, da esso chiamato
P apparecchio massimo pel numero degli’ stru-
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menti impiegati in 'quella' operaéione' Fra gh’
strumenti inventati da questo autore avvene
uno chzamato il collineatore , il quale é desti-
nato a determinare il lu?go, ed a’limitare it
taglio esterno: per dare poi la giusta esten-
sione al taglio interno, ha immaginato una
falcetta sguainata, sorta di thotomo nascosto,
che introduce in vescica, indi estraendo la ta-
naglia di dentro in fuora dirigendo la falcetta
sguainata- sotto I arco del pube. In tal modo
operando , eglz é sicuro di non ferire I’ inte-
stino retto, né I arteria pudenda. Simile pra-
tica anche oggi viene raccomandata dal cele-
bre barone Duboy nel fare il taglio dell’ ure-
tra né’ casi di dovere estrarre grossi calcoli
dalla vescica. Finalmente descrive un nuovo di-
latatore, del quale fa gran conto: questo stru-
mento poco varia da quello, di cui faceo’a uso
il celebre *Pajola veneziano, che pel felice
esito delle molte operazioni di pietra da esso
fatte , fu denominato il Ravio italiano.

Al Parisi col suo metodo massimo fece in
pochi anni- pitc di cento operazioni di litoto-
mia nella citta di Palermo con buonissimo
esito, cio che in quei tempz era assai rimar-
chevole evento.

r Appendzpe poi dello stesso autore, che
fu .s‘tampata in Palermo nel 1752 Y servi a ri-
spondere al quesito proposte nella reale acca-
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demia di medicina P anno 1741 circa - I iscu-
ria vescicale, e le diverse maniere di curarla.

Dette due opere del Parisi sono scritte con
molta chiarezza e precisione. Esse contengono
wtilissimi preéetti; ed importanti norme da se-
guire nell’ esercizio- di questa interessantissima
parte della chirurgia. In ogni articolo questo
autore mostra, ck’ era fOrnito di. estese no-
zioni fisiche e mediche., anatomiche e chi-
rurgwhe, che gli erano fanglzarz i metodi di
operare per U estrasione della pietra dalia ve-
scica orinaria conosczutz a suoz tempz, tutto
si esamina_con somma. sagacita, e ne rileva i
vantaggi e gl’ inconvenienti. Per conseguenza
io gindico ,i sopra indicati trattatj di guesto
benemerito siciliano utilissimi anche per li pii.
esperimentati operatori de’ tempi nostri. »

Ho voluto riferire, ancorche la forma del mio
discorso, forse non lo portava, tutto. intero il
giudizio del Catanoso, e dell’ Assalini, perche
nessuno avesse potuto nel sospetto venire, che io
parlando di materie, che non conosco, non mi
fossi lasciato trasportare alla fantasia, e all’ amo-
re nazionale. Niuno dopo cosl 1llust1'1 testimo-
nianze . potra alle mie parole apporre esagera-
zione, se dico, che la Sicilia in fatto di litoto-
mia potea in quei. tempi gareggiare colle na-
zioni pid culte. Il metodo del Parisi, egli &
verissimo , era quello di Mariano Santo, ma
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questo fu da lui a miglior forma condotto, e
con maggiore artifizio. ‘Si ajutava egli dell’ in-
gegno, altri e pil acconci coltelli adattava, de-
stro era nell’ aperare, e nella pratica sennato
rigsciva e profondo. Per lo che stando eziandio
al giudizio severo anzi che 1o del Catanoso, non
si pud al nostro Parnsx un posto dl onore con-
tendere tra i pilt famosi litotomi della sua eta.
Prima di levar.la .mano dalla storia .della
medicina & da notare ad onore di questa prima
metd del secolo i tre codici di molta impor-
tanza, che furono stabiliti e promulgati. Il pri-
mo & quello di una farmacopea, o di matena
medlca, che serviva per gli speziali, i quali era-
no in quella stagione assai culti ed istroiti (1).
A questa contribui Giacomo Caldarone medico,
chimico, botanico, ed abile nel lavorare le me-
dicine, che fini di ‘vivere nel principio del se-
colo (2); e sopra di ogni altro Niccold Ger-
vasi, che pubblico il suo Antidotarium Panor-
mitanun ' Pharmo-chymicum nel 1670. Ma fu

(1) Si & di sopra notato, che molti coltivavano ¢on gran
eura la botanica. Si pud inoltre ricordare il Sinatra che fu
matematico ed astronomo. Ed in fine si puod agglun(.,ere Ma-
rio Bazan da Palermo, che lavord un nuovo stomatico ama-
ricante ed antifebrile, e lo rese pubblico in un discorso Stam-
pato in Palermo presso Stefano Amato nel 1742,

(2) Di costui si trova nel 1653 una epistola botanica stam-
pata nell’ opera di Niccold G(.rvasn intitolata: Bizzarrie bo-
taniche di alcuni semplici di Sicilia.
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Agostino Gervasi il figlio, che lo ridusse in mi-
glior forma, e.lo accrebbe di assai ih una se-
conda edizione, che stampd sul cominciar - del
secolo (1). E sebbene non molte.fossero state
le ricette speculate 'dal Gervasi, pure la rac-
colta.fu' mandata ad- effetto con tal senno e di--
ligenza, che questo codice- farmaceutico -fece
stato nella capltale e in tutta la chnlm, onde
pit volte di- nuove giunte .arricchito coll’ andar
degli anni si ¢ ristampato; ed alcunendelle ri-
cette si trovano eziandio da alcuni tra gli' stra-
nieri uferxte, che hanno e scritto, ¢ stampato
de’ recettarii.

Il secondo codice eble Iuogo per provvedere
alla salute pubblica contro''la peste, che pit
volte. avea mcrudellto in Sicilia, e in molti re-
gm di Eumpa. Pietro Parisi e. Flhppo Ingras-
sia vennero i_primi tra noi ‘a recare de’ modi
acconci a preservare da tal flagello. Questi fu-
rono accresciuti da Marcantonio Alaimo, e di
nuove arricchiti in cccasiore della ‘peste di Pro-
venza da Domenico Bettone nel 1721 (3), e

1

(1) Gervasius redwt’vus seu Nieolai Gervasii Antidota~
rium Panormitanum Galeno-chymicum omnium medicanie
num, que _Panormx parantur venalia ec. Panormi apud
Michaelem Constantxum 1700 in-4. pice. — Fu Agostino Ger~
vasi protomedico del Senato di Paler.mo, e mori’il di § gen-
najo nel 1748,

(2) Stampd in Messina: Preserve ;alutatjz cantro-al con=
tagioso malore. C '
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poi tutti in un corpo .raccolti nel 1728 .da Ago~
stino Gervasi. Ma a tempo della peste; che af-
flisse la citth di Messina nel 1743 (1) con pin
avveduto consiglio furono le regole disposte, che
possono allontanare .ogni pericolo, e difendere
la pubblica salute. Si mandarono da Palermo
de’ medici in Messma~ si cercarono degli sta-
tuti, ch’ erano in v1gore presso le altre na-
zioni , ogm regola fu pmma discussa tra noi, e
poi conferita co’ medici pilt famost presso gli
stranieri, e cosi venne stabilito, e pubblicato
nel 1749 il Codice generale di pubblica sa-

lute.
Reputo ﬁnalmente di mettere in terzo luogo

come un codlce salutare e di. gran rinomanza
¥ Embriologia Sacra del canenico Francesco
Emmanuele Canglamlla (2)- Sollecito egh della

(1) Intorno. a questa scrissero il Melani: La peste di Mes-
sina accaduta nel 1743. Venezia 1747, —11 Turriani; Me-
moria istorica del contagio della citta di Messina. Napoli
presso Domenico Terres 1745, in-12. — Ed il canonico allo-
ra del duomo di Palermo Francesco Testa scrisse' una Rela-
zione”storica dellg peste che attaccossi in Messina nel 1743.
Fu questa seritta per disposiziane della deputauone della sa-
nita, e stampata in Palermo da Angelo Felicella nel 1745

“in-fog, , e Vi sono ancora rapportati tutti gli ordini emanati
dal governo ~per dare riparo @’ danni ec.

(2) Nacque in Palermo nel 1702, € mor) nel 1763. Fu egli
da prlma arciprete di Palma, poi canonico del Duomo, vi-
cario generale di monsignor TFesta in Monreale,, ed inquisi-
tor provinciale del S. Uficio. (Ved. I’ Elogio storico intorno
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salute spirituale di tanti bambini, che ne’ parti
difficili sogliono venir meno senza ricevere. le
acque salutari del battesimo, si mosse a pub-
blicare nel 1745 quell’ opera, che ha ‘per og-
getto in caso .di parto -difficile  o. disperato di
ajutare quanto meglio, e con piu diligenza si
puo la salute, non che spiritnalé, ma temporale
de’ bambini, senza che quella delle: madri fosse
trascurata. .Parla egli prima degl; aborti , e poi
del. parto.cesareo, sia che -questo abbia luogo
nelle donne morte, o pure viventi. Non & credi-
bile quante e quali cognizioni egli dimostra e
di fisica, e -di:notomia, e di chirurgia, e come
cerca di rendere si fatte cognizioni e semplici,
‘e volgari, e dird cosi popolari, affin che fossero
da tutti comprese, e praticar-si potessero non
che da’chirurghi, ma dalle levatrici, e da qua-
lnnque altra persona. Alle cognizioni fisiche ag-
giunge le teologiche, affinghé quelle plgllar po-
tessero lé sembianze di :cognizioni cristiane ed
obbli‘gatorie,’ onde i vescovi, i parrochi, i preti,
i magistrati’, ogni cristiano stretto si tenesse a
praticare . tuttl quegli argqmentl » co’ quah )
campar si pud il feto dalla morte, o giungere
almeno a lavarlo colle acque del battesimo.
1’ opera & divisa in qﬁgttro libri, e riesce a

la vita e virtis di cotesto prelato scritto ‘dal p. Lodovico
Crema delle Scuole Pie.'stampato in Palermo nel 1764).
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leggersi utile e piacevole, perché a parte del
sapere vi campeggia una santa, ed amabile te-
nerezza per la-salute de’ bambini, che sono in-
capaci di darsi ajuto e sollievo. Tutta I’ Europa,
come  fu mandata fuori, ne conobbe I’ impor-
tanza: Benedetto XIV (1), e con esso tutti gli
scrittori ecclesiastici lodanla a cielo; Van-Swie-
ten (2) e con lui tutti' i medici la celebrarono
come utilissima, perd & stata pid volte stim-
pata (3), e si considera come un codice, e un
manuale per gli ecclesiastici, per li magistrati ,
per li medici, e per ogni persona.

(1) De Synodo Diccesana lib. XI cap. VII § 13. :

(2) Comiment. in aphor. Boerh. de partu difficili § 1316
tom. VIII fol. 157 et 158.

(3) Comparve la prima volta in Palermo nel 1—45 col tie
tolo: ﬁ'mbnolagm sdcray o sia dell’ ufficio de’ sacerdoti cirea
D eterna salute de’ bambini. In Palermo presso Francesco Va~
lenza 1745 in-4. —Fu ristampata in Milano nel 1751, —ri-
dotta in compend:o e pubbhcata in Palermo -nel M48 n-12.
Lo stesso compendio con varje aggiunte fu pubbllcato in Li-
-vorno nel 1756 -in-8. — Fu I’opera tradotta in latino, ed ac-
cresciuta dal medesimo autore: Embryologia sacra, sive de
officio sacerdotum , medicorum , et aliorum circa eternam
parvulorum in utero existentium salutem libri IV etc. Pa-
normi, typis Francisei Valenza 17.)8 in-fol. — tradotta in
fraucese dall’ abate Dinovart canonico di san Benedetto al
Chiostro e stampata in Parigi nel 1762 e 1764 : Abrcge de -
T Embryologie  sacrée , ou traité du ~devoir des prétres,
des médecins, et autres sur le salut éternel des enfans qui
sont dans le ventre de leur mére. A Paris chez Nyon li-
braire 1762 in-12, ed  altre edizioni se ne hanno avuto im
Baviera, ed ip lingua greca volgare. ' '
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Vedendosi adunque stabiliti pubblici codici Zs
per la materia medica e per la pubblica salute,
e in onore la chirurgia, e con diligenza 'colti-
vata in Modica, e pil d’ ogni dltro in Palermo
la medicina; vedendosi oltre a cid essa rivolta
alle acque minerali, e ’nobﬂitaté ‘colle opere di
Giuseppe Gregorio e Russo, ben chiunque si pud
persuadere , che in questa prima meta del se-
colo siasi la scienza medica tenuta in Sicilia in
grande ed onorévole stato, Per la chirurgia di
fatto sappiamo, -che tornato da Parigi ad inse-
gnarla in Palermo Giuseppe Mastiani nel 1744
trovo avviati gl’ ingegni nell’ operazione difficile
della litotomia, che fioriva pe’ travagli del Pa-
risi; e intorno alla fisica ci & noto, che 1’ac-
cademia di Palermo venne di nnovi onori deco-
rata, ¢ nuove cattedre furono erette per la pub-
blica istruzione  nell’ ospedale di Palermo ().
Neé ¢ da tacere, che collo studio di questa
scicnza fu ampliato tra noi il pubblico insegna-
mento delle cose geometriche; poiché, deposta
la -dottrina de’ fermentisti, avendo ella accolto
il sistema matematico , si ricercd qual prelimi-
nare I’ istruzione delle severe scienze; fu, in

L) Jgseph de Gregorio et Russo in Synopsi Histor. de
Acad. Med.' Panorm.: pag. 26, et in Epistola dé¢ notatu di-
gnis ch Pan Medicorum Acad pag. 240 tom. - VII degli



158
fatto provveduto da questo Senato nel 1744,
che nello spedale .pubblico prima delle cose me-
diche fossero i giovani ammaestrati nelle mate-
matiche discipline. E perd ne fu scelto a pro-
fessore Niccold Cento, che -di gran nome era
in que’ tempi_(1). E se dolore ci reca., che la
botanica dopo la morte del Boccone, del Cu-
pani, e del Bonanno, che in picciol tempo fu-
rono 'spenti, oppressa dicadde e per mancamen-
to di- pubblici ajuti, ‘e per ingiuria della do-
minante scolastica; dobbiamo bensi rallegrarci,
che i postri, pigliandone rincrescimento, furone
.solleciti prima di venire al 1750 ‘della storia na-
turale. Vincenzo Lagusi speziale maltese mandd
alle stampe un erbuario di piante siciliane (2),
- e Domenice Schiavo, Salvadore di Blasi, ed al-
tri si fecero a cercar di conchiglie fossili, e di
minerali e di piante. Ma soli veggendosi i no-
stri_e .senza guida, chiamarono a loro ajuto
nel 1747 Glanfrancesco Seguier da Nlmes (3),

(1) De Gregono et Russo ibid.

(‘z) Erlmamo Italo-Siciliano, in cui.si contiene’ una rac-
colta di moltissime piante. col-nome italiano, siciliano , ¢
latino , il tcmpo di cogliere , dove soglwno nascere , e le
loro specifiche virti; con due indici uno latino e I altro
siciliano. Opera di Vincenzo Lagusi aromatario maltese,
e botanico di S. M. Re delle due Sicilie." In Palermo presso
il Valenza 1743, e 1766 in-4. picc.

(3) Uomo: assai dotto, che allora si dimorava presso xl
Maﬂ'ex in. Verona. ;
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il quale fu loro presto de’ suoi consigli. In una
lettera a -Domenico Schiavo (1) approva egli il
pensamento di visitar tutta la Sicilia’, abbozza
il disegno de’ loro studii, i libri accenna donde
trar lumi , e guidali quasi per mano, indicando
la maniera di preparar le piante, e raccogliere
1 minerali.- Lo studio in somma della filosofia
e delle altre scienze, non ostante gl’. impacci
della scuola, fu a tal segno ravvivato, e posto
m onore, chie>nuova luce si ebbe, e nuovi me-
todi, e nuovi insegnamenti furono con gran van- .
taggio - introdotti sul cominciare della seconda
metd di questo secolo.

CAP o, v
: . !

Di alcune controversie, e del metodo di

studiare le cose teologiche. -

Non i puo megho conoscere il pregmdtzxo,
che avea alle menti recato la dominante filoso-
§a, e’l puhbhco metodo @’ insegnamento., che
dalle quistioni spesso inutili, e sempre rabbiose,
che sursero in Sicilia, e ci occuparono nella
prima metd del secolo. Sfornite le menti di so-
dezza nelle sciehze, sviate dietro al continuo qui-

(1) Quésta lettera si trova nclle Memorie per servire alla
Storia Letteraria di Sicilia tom. I P.1 pag. 37 et seq.
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stioneggiare, e guaste da amor di parte, non
di radp pugnavano senza critica, con asprezza,
a niun pro delle lettere. La patria ' de’ santi,
la fondazione delle chiese, i inlegl delle citta
erano il segno della contesa, e I’ origipe di tan-
te scritture. Che. non si scrisse sulla patria del
. beato Agosuno Novello (1), di santa Silvia (2),

<

(1) Alcuni lo voleano di Abruzzo, o di Umbria, e vi era
tra noi chi lo volea di Messina, chi di Palermo, e chi di Ter-
mini. Questa contesa agitata nel secolo decimo settimo conti-
nud nel seguente, per cui I Terminesi ebbero molto a@ contra-
stare per farlo suo: Cesare Giambruno gesuita morto nel 1721
di anni 55 pubblicd senza il suo nome: Della patria del
B. Agostino Novello Terminese breve Notizia Istorica. Mes-
sina per Vit. Maffei 17i2 in-12, alla quale nell’ anno ap-
presso aggiunse egli sotto il nome di Cataldo Rizzo una Let-
tera in cui si difende la nascita, e la 'patria del B. Ago-
stino Novello Terminese , e si risponde all’ opera apologe-
tica del dottor Auria. Messina presso Amico 1713 in-4. pice.
Gioacchinp Errante diede nell’ auno stesso: Delle azioni
eroiche , virtit ammirabili , vita , morte , ‘¢ miraogli del
B. Agostina Novello Terminese capi sedici. Messina per
Giuseppe Maffei 1713. — Finalmente il gesuita® Filippo Ma-
ria Scelsa morto nel 1750 stampd un Compendio della vita
del B. Agostino Novello, Messina per Maffei 1712 in-12.

- (2) H .gesuita Ottavio Gaetani fu il primo ad affermare
S. Silvia madre di S. Gregorio il ‘Grande ‘essere stata Sici-
liana, e il p. Francesco Bardi gesuita sostemea esserc Paler-
mitana. Il -gesuita Benedetto Chiarelli la vuole messinese
nelle sue Memorie Sacre; ma gli si oppose il Mongitore
nelle Vite, ch’ei scrisse de’ Santi Palermitani, al quale poi
veniie incontro il gesuita Girolamo Ragusa sotto il nome di
Parlenio Grafiofilo, per lo che il Mongitore recd in luce:
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di santa Venera (1), di santa Agata (2)? Quale
disputa non si accese intorno al luogo deve nau-

Apologetica Epistola Philalethi Orethei'de patria S. Silvia
Panormitane §. Gregorii Magm ‘Matris ad Parthenium
Graphlophdum ec. Panonm typu Gasparu Bayona 1715
in-8. picc.

1) Sebastiano Vasta Cnrello da Aci Reale nato nel 1692
pugnb contro il p. Giovenni Fiore per la nascita di santa Ve-
nera in Jaci, e scrisse: Apologia’ dell’ Accademico Tene--
broso fra i Zelanti .(nome dell’ accademia di Jaci) ine
torno alla nascita di 8. Fenera in Jaci contro ghi argo-
menti. del p. Giovanni Fiore. Palermo per Angelo Felicella
1731 in-4. pice. -

(2) Questa quistione tra P)lermo e Catama ch’ era stata
gid famosa nel secolo decimo settnno fu riprodotta. da Gia-
cinto Paternd Bouajuto da Catania, il quale nel 1747 pub-
Micd: L’ ardenza e tenacitd deil’ impegno di Palermo nel
ooruemierc a. C'dtuma la gloria di _aver dato alla luce la
dell in tutto vane, ed msussuten;z in wgor dcglt stessi prin-
cipii ‘e dottrine de’ Palermitani scrittori. In Catania nella
stamperia di Gioacchino Pulejo 1747 in-fog. A questo ri-
spose ancor giuvanetto il principe dit Torremuzza coll’ ajuto’
di altri, letterati palermitani, che gli apprestarono de’ maté-
riali, e la risposta, la quale porta la falsa data di Roma’ per

Bernabd e Lazzarini, fu stampata in Palermo présso Aiccardo - °

nel 1749 in-§. col titolo: Osservasioni critiche sopra un
libro stampato in:Catania nel 174%:, esposte iri~una.lettera
da un -Pastore Arcade ad un Aceademico Etrusco. — Vito
Amico in una lettera, che si legge senza nome nelle Novellc '
Lctterar!c di Firenze dell’anno 1750 (cal. 570 e seg.), volge,
la quistione . in una ricerca geografica, poich¢ dalla notizia
che vi era di essersi Agato padre della Santa maritato™ in
Palermo, e di essere stata s. Agata educata e cresciuta in
Cipita, giusta quel che narrano tre manoscritti del Vm-
cano, si rivolse a determinare questo luoge. Crede egli di

Pol. I : ' It
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fragd san Paolo? Se Melita fosse Malta, o Me-~
lida isola nell’ Adriatico vicino la Dalmazia (1)?
Melti oltre a cid pugnavano per I antichita del-
1a loro patria,- e scrivendone contar ne voleano

ritrovare un Palermo nel‘la strada da Cltama a Ceutol-bu,
dice ‘Cipita gssere Inessa vicino il Simeto; e- cosi con la ¥i-
cipgnza de’ luoghi va ‘spiegando il cammino a pié di santa
Agata, ¢ di tutta la sua famnglna da Palermo a Cipita, e d=
Gipita a Palermo. — Sul medesimo soggetts si stampb an-
cora, nel 1760 dal rammentato catanese Paternd” ‘Bonajuto :
Disimpegno delle ragioni 'a pro dell’ opera :ulla patria di
8. Agata intitolata I Ardenza e Tenacith ec. tratto al rin-
eontro, de’ contraposti di alcuni novelli contraddittori. In
Cafania nella slamperla di- Gioacchino: Pulejo 1760 in-fog.
E contro a costui si'mosse Francesco Serio pubblicando: Di-
fcsa del pregzo, che vanta. Palermo di essere stata la pa-
tria di 8. Agata vergine e martire Palermitana, in risposte.
a due l;brz datc alla Iuce in Catania dal canonico Gigbinto-
Bonajuta. Pa]ermo presso Pietro Bentivenga 1761 in-fog. -

.l P Ignazio, Giorgio benedittino della Congregazione
Ragusea stampo nel 1730 : Paulus Apostolus in mari quod
nunc Fenetus  Sinus. dicitur naufragus. A costui nspose
nel 1937 il maltese - Cnantar, ‘Giuseppe Claudio Guyot, -
Ruperto di San Gaspare carmelitano scalzo e nell’ anno o.p-
presso I' agostiniano p. Bonaventura ‘Attardi stampb in. Paler-
mo Bilaritia della veritd, ove esaminando le. ragioni dell’ una
¢ I’ altra opinione conchiuse in favore del. Ciantar. —Ri-
nacque .tale quistione nel 1753 'per opera'del -p. Carlo Gime
seppe di san Floriano minore nformato s € a questo rispose.
Stefano Sciugliaca; e nello stesso anno 1753 1’ ab. Ladvocat.
bibliotecario di Sorbona . sostenne I’ opiniona del Giorgi , a.
cui nel 1757 rispose il ‘maltese Giovan Pier Francesco Agius.
20 Soldani col Discours apologetique contre la dissertation.

istorique et critique sur le naufrage de S, Paul ‘dans la
mer Adriatique publcce par M. D ab. Ladvocat..
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delle maraviglie, Sebastiano Vasta Cirello dettd

la storia di Jaci Reale (1), Al p. Attardi qnelh

di Argird (3), e ’l gesuita Ignazio Noto: scrisse
delle antichitd di Vizini (3). Ma questi ed al-
tri simili scrittori, vinti da tenerezza pér la
patria, si affaticavano ‘a darle il pregio di- alta
antichitd, volendola alcuni,, ed _erano ‘de’ mo-
derati, fondata da’ Greci , ed. altri d’a Sicoli, -0

pur ne’ tempi favolosi. Testimonio ne ‘sia il cap~
pueclno Francesco di Maria da ‘Avola, che ad
ogni partito. tenne 1a'sua. patria per.1’ Jbla Mag-
giore (4), e questa volle 'da’ Sicoli fondata. In
vano fu' egli punto non senza gnaua, e ¢con
molto senno da- critici .giudiziosi' (5); in luoge
‘di ravvedersi venne alle msolenzle, e mise . allo

) Aci antwo parte pruna. Opgra starzco-morale. Pa-
lermo presso Angelo Felicella 1731 in-4. pice.

(3) Il p. Bonaventura Attardi provinciale dell’ ordine ai
san?’ Agostmo nato nel 1679 in San Filippo di Argird pub-
blicd: Istoria dell*integra citti” di San Fxhppo d’ Argira.
Pnlermo Ppresso Antonino Gramignani 1742 m~4 pice.

(3) 'Ved. la pag..75 nota (2) di questo volume. * - :

(4) Dbla rediviva, descrisione istorica della florida la
Maggiore una delle pii vetuste citts del vegno di Szcxlia.
dalle cuj rovine & risorta Avola oggidi esistente ec. In Cd'-
tagirone , per Simone Trento 1745 in-§. picc. '

(5) Costoro sotto il nome mentito di Niccold Tademo e dt

Lodovico Copponeta attaccarorio il Cappuccino : - produsse il .
primo in Noto une scritto - cdl titolo di Disabbaglio al leg=
gitore dell Ibla Rediviva , ed il secondo uma crmea pub-
blicd in Palermo contro lo stesso, :
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stampe un’ apologia (1), che non pare dettata
da ragione riposata.

In un simile argomento per. la medesuna con-
dizione de’ tempi si abbatté il p. Pizolanti, ma
con altri assunti, che quelli del Cappuccino, e
pieni tutli di sapere,.intese a provare, che Li-
cata sua patria era I’ antica Gela (2). Vero &
che si fa incontro al Cluverio, che Gela. ripone
in-altro sito, e al p. Aprile,. che la vuole in
Caltugirone; ma le sue congetture -non sono prx-
ve di qualche ifondamento, e maneggia con - cri-
terio i greci autori, € le antiche memorie. Scri-
vendo .oltre a cid la storia di Gela, corregge in
pit luoghl il_Fazello, ferma con sodezza la cro-
nologia, ed iHlustra non -di rado I’ antica geo-
graﬁa. Per la che se non giunge per certo a

(1) Di je:a dell’ Ibla Rediviva , ovoero dell' Iblz Maggzorc
eggi Avola: risposta apologetica contro le calunnic ¢ mal-
dicense-di Nicold Tademoe di Lodovico Copponeta critici
di finto nome anagrammaaco diretta’ alli riferiti critici, in
eui con le stesse retorzioni, argomenti, e ri iflessioni da essi
allegate il loro preteso duabbaghb &i scuopre per un for-
tissimo inganno,-che sparisce &' baleni della vera logica,
¢ della buona gramatica. In Caltagirone per Sunone Trento
1749 in-4. pice. .

(2) Il p. Curlo Filiberto Pizolanti carnelitanc, l-catesa com-
pose: Delle Memorie Istoriche dell’ antiea citta di Gela
nella Sicilia libri IV ec. In Palermo nella stimperia di
Francesco Valenza. 1753 in-foge - -

Questa opera fu pnbblncatn dal p. Angelo Formica dope
la morte dell’ autore accaduta nel 1730 di anni 53.
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dimostrare, che Licata sia venuta da Gela, cid
nasce dall’ incertezza delle memorie, e -dalla
oscurita della storia, non mai. da mancanza di
critica, o da’ignoranza de’ fatti. .

Un altro vi ebbe, e fu Gaspare Sansone, che
pugnd: per Mazara sua patria. Conviene: egli <ol
Fazello, che Selinunte fu-citta antic‘hissinia‘ e
che i suox pnml abltalorl furon caccmtl, secon-
do che ne racconta Tucidide, dai Megaresi sotto
la condotta di Pamnmilo (1). Ma non sa, n& pud
tollerare, che quello storico punto, com’ ei dice, -
da invidia abbia voluto negare a Mazara il pre-
gio di essere stata I’ antica Selinunte. Chiama
quindi in ajuto ogni maniera di argomento per
confutare il Fazello. Ma: ci vogliono altro ‘che
tradizioni di Mazaresi, e congetture verosimili

ed inverosimili per fondare, ‘o illustrare le an-
tiche cose; giacch il verisimile & presso che
tunto -esteso quanto il possnlnle. L

Come ogni paese agognava ‘in quei tempi ad
antichitd, cos) ogni chiesa-a fondazione aposto-
lica. 1l perche alto fu il romore, che levd Do-
menico Di Leo da castello di Mola, con .un di-
scorsa, che recitd nell’ accademia del Buon Gu-

(1) Selinunte difesa dalle falsitd eontro essa dimostrate
dal Rev. Signore D. Gaspare Sanzone Canonico Ciantro
prima Dignits della Cattedrale Chiesa di Mazara. Ope-
ra postuma. Iy Palermo per Gu\seppe Gramignani 1752,
in:4. pice.
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sto a 31 agosto del 1933. Portava egli opi-
nione, I’ unico vescovo inviato da san Pietro
in Sicilia essere stato san Pancrazio vescovo di
Taormina, e le altre chiese di Sicilia essere
state fondate parte nel terzo, e parte nel quinto
secolo. Palermo quindi, e Siracusa, ¢ Messina,
e tanté altre chiese veniano a perdere la ‘bella
prerogativa, che credeano poter vantare, di chie-
se apostoliche. Antonino Mongitore, ch’ era pre-
sente a quel discorso , me prese - dolore,, e si

- partl turbatissimo, e grande fu il clamore, che

subito ne andd per la citta. Si corse qumdl da
ogni parte -contro il Di Leo, & a concitargli
P odio dell’ altre chiese , 5i pensd di render pub-
blico .colle stampe quel discorso, che 1’ autore
non avea in animo di pubblicare (1). Il primo
poi che si recd innanzi a difesa della chiesa pa-

~ lermitana fu il Mongltore sotto. il nome di Fi

lalete Oreteo (2), cui rispose, sebbene tardo,

(3) Discorsa storico del M. R. Signor ‘D. Domenico Di Leo
Sacerdote Tavorminese dell’ Introduzione. della Santa Cat-
tolice Fede jn Sicjlia, e di qual de’Santi I’ avesse portate

.in questo Regno, detto nell’ Accademia del Buon Gusto

della citté di Palermo a 31 agosto 1732. In Genova (ciod
Napoli) . 1733 con licenza de’ (supermm in-4. pice.
- 11 Di Leéo pacque.nel 1683 in Mola castelle di Taormina.
(2) Per invito del canonico Di Giovanni avea assistito al
discorso recitato dal Di Leo. Se ne rinorebbe il Di Giovanni,
perché si potea sospettare, eh’ egli 1’ avesse a ‘posta -invitato
per fargli soffrire ingiuria. I1 Mongitore diede alla-luce nel
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e coll’ ajuto di Giacomo Longo, agrissi;namentz
il Di Leo (1). Ma ad un tratto piu scrittori
sotto finti nomi I’ accaneggiarono (2). Pid di
una volta venne Francesco Serio (3) in soccérso
del Mongitore gia pieno di anni, e i loro: cam-

1733 il suo- Discorso Apologetico di Filalete Oreteo intorno
all origine e fondazione della Chiesa Palermitana del Prin-
cipe degli Appostoli §. Pietro. In Palermo appresso Angelo
Felicella 1733.in-4. picc.

(1) Risposta-di Domenico Di I.co Tavorminese all Jpolo-'
gia di Filalete Oreteo. Venezm dalla tipografia di Lionardo
Pittoni 1735 in-4. picc., ma veramente fu stampata in Na-
poli nel 1536. :

(2) Nel 1736 fu stdmpata contro nl Di- Leo una. Lutera'
responsiva del Sig. N.N. Napolitano. Palermo presso Ste-
fano Amato 1736 'in-4. picc. —ed un’ altra Lettera Pole-
mica di Maestro Areileone da Leptin di Monte Pdoso s0~
pra la controversia mossa dal Stgnar D. Domenico. Di Leo
Tavorminese contro al primo Pescovo di ‘Palermo prima
Sede e Capitale "del Regno di Sicilia. Tn Palermo per Fe-
licella 1736 in-4. picc. -— Comparve pure col nome masches
rato di Eumene Loncheo una dissertazione latind di Gio-
vanni Lanza palermitano nato - nel 1707 “col titolo - Casti-
gationes ad historicam diatribam Dominici Leo' de origine
et auctore Christigne apud Siculos Religionis. Excudebat
Lugduni Batavorum ( Neapoli) Joannes Arnoldus Langerak
1936 in-4. picc. —E nel 1737 una dlssertazlone si produsse
sull’ Esistenza de® Sacri Tempii nc” primi secoli della Catto-
lica Chiesa sino al tempo dell. Imperador Costantino il
Grande “dimostrata ad evidensa’ contro chi la nicga da un
Sacerdote Palermitano. -In’ Palermo presso Angelo Amato
x—37 in-4. pice.

(3) Dissertasioni Istoriche in di ﬂsa della JSorte ApoInga
scritta a favore della fondazione Appostohcu della Chiesa
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pioni ebbero del pari le chiese di Argird (1) e
di Siracusa (2) Tutto in somma fu animosita,
molto si scrisse, e nulla si conchiuse..Perché fon-
dandosi di ordirario tali scritti-sopra tradizioni,
o incerte, o false, e sopra memorie né sincrone,
né¢ accreditate .servono ad inasprire gli animi
senza tornare in vantaggio delle chiese partico-

Palermitgna dall eruditissimo D. D. Antonino Mongitore
Canenico della Cattedrale di Palermo prima Sede ¢ Capo
del Regno di Sicilia composte- dal §.D.D.F. S.E. M. Pa-
lermitano. In Palermo, ne‘lla stampena di_ Stefano Amato
1737 in-4. pice. ’

Dissertazioni Istoriche, Apologctu;he Crmche in dafeu

. della dottzs.ﬂma dpologxa. del Canonico Decano D. D. An-

tonino Mongttorc seritta a favore delle antiche glorie st

_saere ,.come. profane della citté 'di Palermo unica Capitals

del Regno di Sicilia; ed in particolare del suo primo VPe-
scovo- ordinato dal Principe degli Appostoh §. Pietro. Ope-
ra del D D, Francesco Serio e Mongitore Sacerdo(c Paler-
mitano. In Palermo , nella stimperia di Stefano Am.to 1739
in fogl.

(1) Nel'1738 il p: Bonaventura ‘Attardi di Arglrb pubbhc&
una Lettera scritta ad un suo amico, in pruova che S. Fis
llppo d’Argzra Ju manfdato in Sicilig- dal” principe degli
Jpastoh S. Pictro. Palerma presso Stefano Amato 1738
in-4. picc. -

(2) 1 conte Cesare Gaetam stampb in Roma nel 17 48 una
Dissertazione istorico-apologetico-oritica intorno all origine
e fondasione della Chiesa Siracusana dal principe degli
dpostol" 8. Pietro. Roma nella stamperia Salvioni 1748,
in-4. picc. — E Giuseppe Logoteta pubblicd in Catania nel
1786 Commentarium critico-historicum de Apostolica Insti-

tutione Ecclesie Syracusana, Catine ex typographia Fran-
eisci Pastore 1786 in-8. E
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lari, e molto meno della religione. L’ unica dfg
lita, che_si pud cavare da simili controversie
in proposito di fatti, quando i tempi non 1 in-
terdicano, & quella che per 1’ ardor di quistione
e si raffina la critica, ed essa affinata- cadono le
false opinioni: e questo vantaggio si trasse dal
discorso del Di Leo. Tal controversia ¢ da con-
siderare come una delle cagioni, che conferi-
rono ('lal,v 1732 al 1739 ad illumipar gli si)iri'ti»'
nell’ arte critica, che in sostanza ¢ la filosofia
posta in opera nella discussione de’ fatti.

La rivalita tra Palermo ¢ Messina,” antica -ca-:
gione (h mali “alla Sicilia, si manxfestava sotto
varie forme, e plglm\(a talora anche I’ attitu- .
dine di gara letteraria. Palermo a suo, onore
pubblico ¥’ opera del Ranzano (1), e I altra di
Giovanni Paternd arcivescovo di Palermo (2),
e subito Messina ristampd a- suo pregio 1’ istoria

(1) Opusculum de Auctore, Primordiis, et Progressu feli-
eis urbis Panormi nunc primum in lucem prodi¢ (cum Mon-
gitoris prefatione et annotat. ). Panormi apud Stephanum
Amato 1737 in-4. pice.  ’ '

Questo opuscolo fu poi nstampato nel 1767 nella Rae-
eolta degli Opusc. di Autori Sic. tom. IX. Palermo dalla
pag- 1 et seq.

(2) Allegationes Ill. et Rev. Joannis de Paterruone Cata-
nensis Archiepiscopi Panormitani de- Primatu Urbis , et
Ecclesie Panormitane. Nunc primum prodeunt (cum pree-
fatione et annot. Ant. Mongitoris). Panormi ex typographia
Stephani Amato 1737 in-§. picc. / .

FPol. I. ‘ 12



170

del. Bonfiglio (1), e 1 compendic di Giovan
Paolo dell’ Epifania (2), e I’ altro di Placido
Sampieri (3). Palermo del pari pubblicd le sue
glorie nell’ opera chiamata P’ Emporio (4), ed
in risposta Filippo Giacomo d’ Arrigo da Mes-

(1) Dell Istoria Siciliana, nella quale si contiene la de-
scrizione antica, ¢ moderna di Sicilia, le guerre, ed altri
Jutti notabili -dalla sua origine per fino alla morte del Cat-
tolieo Re D. Filippo 11, divisa in due parti: raccolta per
Giuseppe Buonfiglio , Costanzo Cavalier Messinese ec. In
Messina per Michele Chiaramonte 1738-39 tomi II in fogl.

Messina citte nobilissima descritta in VIII libri da Giu-
seppe Buonfiglio e Costanso Cavalier Messinese, nella
quale si contengono i suoi primi fondatori, sito, edificii
sacri e pubblici, porto,. Jortezze, strade, piazze, fonti, ve-
nute di principt, funerali, feste sacre e secolari, usi, ar-
mamento, ¢ della dignita sacra e secolare, con altre cose
notabili, e degne di memoria, Messina per Michele Chiara-
monte 1738 in-fog, ,

(2) La Chiave dell Italia , compendio istorico della cittd
di Messina dalla sua fondazione sino agli anni di Cristo
1670: dedicato al Senato Mamertino da_Placido Caraffa,
Scconda impressione. Messina per il Lazzari 1738 in-4. picc.

(3) Messana. S. P. Q. R. Regumgue Decreto Nobilis Exems
flaris et Regni Sieili® Caput duodecim titulis illustrata.
Opus posthumum R. P. Placidi Samperii Messanensis 8o~
cietatis Jesu in duo volumina distributum ec. Messanm typis
Placidi Grillo, et Joseph Maffei 1742 tomi II in-fol.

(4) 1 gesuita Ignazio del Vio da Palermo. morto circa
P.anno 1938 avea pubblicato : L’ Emporio delle Glorie Pa-
lermitane,, ovvero il compendio di molti pregi della citta di
Palermo , consecrato a S. Rosalia Wergine Palermitana
nella solennita dell’ anno 1704 ec. Palermo nella stamperia
di Domenico Cortese 1704 in-4, pice,
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sina diede fuori la Perita svelata (1). Fuan
solleciti i Messinesi perch® nel trattato tra la
Porta Ottomana, e ’l Re Carlo III fosse chia-
mata Messina Capitale ; ed all’ istante il Senato
di Palermo ne porto le sue lagnanze al trono
con un MemOriale*pubblicato nel 1941, contro
del quale non lascio di scrivere I’ anno appreBso
Paolo Aglioti da Messina (2).

-Un’ altra forma del pari letteraria diede a tal
gara la famosa lettera della Vergine a’ Messi-
nesi. Pietro Menniti generale de’ Basiliani ne
riprodusse la contesa nel 1718 (3); e Giuseppe
Maria Perrimezzi allora vescovo di Oppido ‘e
poi arcivescovo di Bostri, ¢ Tommaso d’ An-
gelo da Messina difesero per autentica quella
lettera, il primo in una sua opera stampata

(1) La Perita svelata nel dritto restituito a chi si deve,
ovvero prerogative, e privilegi della nobile., ed esemplare
citta di Messina. ‘(sopra Palermo). Venezia presso Domenico
Tabacco 1733, € poi con aggiuate, nel 1736 in-4. picc. --Morl
il D’ Arrigo nel 1740. .

(2) Lettera del Sig. N.N. al Sig. N.N. Palemutano intor-
no all’ istanza del Scnato di Palermo presentata in istampa
al Re delle due Sicilie per rivocare il. titolo di Capitale
della Sicilia dato a Messina ne’ trattati con la Porta Ot-
tomana. In Venezia 1742 in-fog.

(3) L' antica e pia tradizione della sacra Lettera della
gran Madre di Dio scritta alla nobile ed esemplare’ cittd
di Messina convalidata con nuovi documenti ragioni e con-
getture. In Roma nella stamperia del Barnabd 1718, ed in
Messina nella stamperia di Giuseppe Maffei 1720 in-4. pice.
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nZl 1730 (1), e I’ altro nella storia de’ primi
cinque secoli .della Chiesa di Sicilia (2). Ma
Giovanni Lanza palermitano mascherato sotto il
nome di Eumene Loncheo (3) li attacco, ed
altri forti ancora si fecero delle ragioni, che
avea contro a quella recato lo spagnuolo Fer-
foo (4), e ’l cardinal Gotti (5). Parve intanto
a’ Messinesi di aver vittoria, perché vennero
trovate in Messina nel 1733 due mazze di fei'ro,
in ciascuna delle quali vi era una iscrizione la-
tina in lettere. majuscole, che racchiudea una
preghiera alla Vergine per liberar Messina dalla
invasione de’ Saraceni, e si facea menzione di
quella lettera. Fu allora, che il Senato di quella
citth sottopose all’ accademia Peloritana le due
mazze, e che molti accademici scrissero sul

( 1) Difesa della sacra Lettera seritta da Marla Vergine

Mc:sme.n JSatta da Monsignor Giuseppe Maria Perris
mezsi de’ Minimi di S. Francesco di Paola Vescovo di Op-
pido ec. Messina presso Chiaramonte’ e Provenzano 1730
tomi 2 in un vol. in-4. pice.

(2) Annales Historico-Critici Eccleszaa Sicula. Opus post-
humum quinque priora secula continens. Panormi 1730 an«
no 42 pag 12 et seqy

(3) Castigationes ad Historicam diatribam Dominici Lea
de origine et auctore Christiane apud Siculos Religionis.
Lugduni Batavorum (Neapoli) 1736 pag. 51 et seq.

‘(4) Theatro Critico universal, o discursos varios en todo
generos de materias para desengano dc errores comunes:
Tom. V. sess. g.

(5). De Feritate Rclxgwm: Christiana eap. IV tom. L.
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tempo, sull’ uso, sulla materia delle medeZi-
me (1), e tra questi la principale fatica tolse
per st Paolo Aglioti (2). Ma se non avesse
egli fornito altra opera, che questa, il suo no-
me sarebbe altamente caduto in dimenticanza.

" (1) Spiegazioni di due antiche mazze di ferro ritrovate
fn Messina nell’ anno 1733 scritte dal Naufragante, e dals
U Ardito Accademici della Peloritana Accademia de’ Peris
¢olanti: con le opposizioni e note del Minacciato, del Tis
mido, e del Recuperato, e con le risposte de’ medesimi
Naufragante ed Ardito. Venezia per Francesco Pitteri 1740
in-foz. con tavole in rame: ma veramente sono stampati in
Messina presso Lazzari, come si ricava dalla pag. 283 ul-
tima del volume.

Una di queste mazze si conserva dgl Capitolo, e I’altra
dal Senato: quelle iscrizioni furono tosto copiate. Giacomo
Francesco de Quingles morto nel 1735 detto il Naufragante
ba la mazza pin leggiera per opera del secolo VI, e I altra
del X e XI; e crede quelle mazze essere state insegne di
magistrati, da cui piglia I’ uso de’ capitoli e delle basiliche
di portar le mazze. Al Quingles si oppone Francesco Natoli
marchege-di Camporotondo detto il Timido morto in Mes-
sina nel 1738 di anni 54, il quale tiene quelle mazze per
arme oﬂ'ensnve di guerra. ‘Nello stesso parere concorrono
colle loro osservazioni Giovanni Natoli detto il Minacciato,
Ignazio Cesareo detto il Rncupero ed altri.

(2) Detto 1’ Ardito. Indaga pnma P uso delle mazze, e
quello di ornare le armi colle iscrizioni : tratta della mate-
ria di che son composte, e ne ricava'essere state fabbricate
nel X e XI secolo. Esamina poi la forma de’ caratteri, la
sintassi, le parole, e ne deduce sl fatte iscrizioni essere state
posteriori alle mazze. Parla della fondazione del duomo di
Messina; ma pii di ogni altro s’ingegna dimostrare I' auten~
ticith della lettera della Vergine a’ Messinesi.
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Egli & venuto sino a noi per un piccolo coms
pendio, che scrisse per la storia di Sicilia (x )
Se lo -spirito dell’ insegnaments pubblico in
Sicilia rivolgeva ogni cosa in quistioni, ben si
comprende, che si ebbe tra noi a guastare colle -
dispute lo studio delle cose teologiche: i gin-
nasii e i chiostri erano occupati di conclusioni,
e da ogni parte sonavano sillogismi, distinzioni,
e scolastiche dicerie. Eva in quei tempi tanto
in onore, e direi alla moda lo studio della sco-
lastica, e della polemica, che credeasi una par-
te della pubblica e raffinata educazione. I due
seminarii de’ Gesuiti e de’ Teatini, che tanto
accrebbero la cultura nella capitale, e nelle al-
tre citth aveano per loro istituto di ammaestrare
i nobili giovanetti nella teologta scolastica, po-
lemica, e morale (:) Non & qumdl da pren-
der maraviglia, se i migliori ingegni pigliavano
allora del campo in tali dispute, e di ordinario
non si vedeano per le stampe, che tesi, colle
quali si mandava il guanto di battaglia. II ca~
sinese Lodovico Nava da Siracusa ancorch¢ di-
morando in Palermo, e in compagnia di Mi-

(1) Compendio di Storia di Sicilia, stampato dopo la
sua morte, ch’ ebbe luogo nel 1743, ed inserito ne’ Principii
della Storia per I educazione della gioventic dell’ ab. Lan-
glet. ‘Napoli 1744 in-12.

(2) Istruzione per U ingresso de’ signori Convittori nel
Collegio Imperiale ec. Palermo 1728 pag. 6.
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chele Del Giudice, del Caruso, e del SetZi-
mo (1) avesse sdegno concepito per le secche
e digiune sottigliezze delle scuole; pure stando
in Catania, e leggendo a’ suoi monaci in divi-
nita cedette a’ tempi, ed al costume. Mise egli
fuori delle tesi, e queste difese in pubblico;
ma facendo gran senno dalla religione naturale
venne alla rivelata, e posti da parte gli altri
scolastici, si attenne alla dottrina di santo An-
selmo (2)., Tesi del pari mandarono alle stampe
i due teatini Andrea (3) e Gaetano Cottone (4)

(1) Ved. I’ Orazione funebre del p. Lodovico Nava decano
easinese ec. composta dal dottor Giuseppe Xacca catanese.
In Catania 176a. )

(2) Tripartite Philosophie nucleum, quo rationalis, na-
turalis, et moralis doctrina, ad mentem Divi Anselmi Abba-
tis Beccensis et Archiepiscopi Cantuariensis ordinis S. Be~
nedicti cxcrr thesibus exponitur examinanda. Catanw typis
Simonis Trento 1726 in-4. _ ‘

Theses Theologice ad mentem Divi Anselmi. Ibidem apud
eumdem 1728 in-4. pice.

Egli nacque nel 1688 e mor} nel 1762.

() Univers® Theologi@ Scholastice, Polemicee, Dogma-
ticw , et Moralis Theses, Leopoli typis Archiconfraternitatis
§S. Trinitatis 1719. o

Positiones Historico-Polemice, Canonice selecte ex libro
primo Decretalium Gregorii IX. Panormi -typis Angeli Fe-
licella 1730. :

Nacque Andrea Cottone nel 1690 e mori nel 1772.

(&) Symbolum Apostolico-Theologicum in sexdeoim distri-
butum articulos, in quibus selectiores universa Theologice
Polemice, et speculative quemstiones continentur. Leopoli in
Russia typis Archiconfraternitatis SS, Tripitatjs 1721 in-fol,
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da Palermo, che fama colsero nell’ insegnar le
dottrine -ecclesiastiche in Polonia, in Russia,
ed in Palermo. E per la stessa maniera di teo-
logia furono in Roma tenuti in gran pregio Gio-
vanni Antonio Sessa de’ pp. Osservanti, e Bo-
naventura di Santa Elia dell’ ordine di san Fran-
cesco ambidue palermitani. Degno & sol di me-
moria, che alcuni, scorse di fretta le ‘cose scoe
lastiche, si riposavano alla per fine nel diritto
de’ canoni. Di questi fu il domenicano Antonino’
Serafino Camarda da Messina, che . versato es-
sendo nelle lingue greca ed cbraica, ebbe nomi-
nanza in Roma. Fu egli teologo di pil cardi-
nali, confessore di Benedetto XIII, giudice di
pil controversie, e vescovo di Rieti fini di vi-
vere nel 1754. In breve egli ridusse, e con op-
portune annotazioni illustrd i primi sei libri
de’ Decretali (1), scrisse i Sinodi di Rieti (2),
ed altre opere mandd fuori intorno alla elezione

(1) Bomanorum Pontificum Decretalium.a primo usque ad
sextum librum synopsis accurata et plana, qua erhibentur
tituli , librorum capitula singula; et pro re nata preceptos
ris Angelici doctrina illustratur. Subjicitur juris canoniei
regularum explicatio. Roma typis J. Franc. Chracas 1715
in-fol. et Reate sumptibus Angeli Mannm 1737 in-fol.

(2) Constitutionum Apostolicarum , una cum Ceeremoniali
Gr(gorzano de pertinentibus ad electionem Pape Synopsis
accurata’ et plana, nec non elucidatio omnium fere diffi
cultatum, qua eveniré possunt circa pertinentia ad clectios
nem Romanorum Pontificum ; accedit Constitutio Clemgn
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de¢’ Romani Ponteﬁc1( 1). Né minor fama acqui’]-
stossi tra noi il domenicano Mariano Leonardi
da Aci Reale, che perito éra nelle lingue dotte,
e per I’ acume ed ampiezza della sua mente
trasse in ammirazione di s¢ tutta la Sicilia, e
per la interpretazione de’ canoni, e pel suo dis-
sertare fu detto ad onore il picciolo san Tom-
maso (2). Ma sebbene le materie del gius ec-.
clesiastico sieno di lor natura positive, pure di-
vennero allora argomento di. quistioni, di sillo-
gismi, e di conclusioni. Tanto era la, foga del
combattere e del piatire !

La teologia degli scolastici a parte di essere
un bastardume di teologia, viziava le menti
colle sottigliezze, e di ordinario dietro a qual-
che nonnulla le traviava. Le dnstmznom per es-
sa teneano luogo di fatti, le oplmom di dogml,
I ardor della scuola e del partito di zelo pella
religione : perd spesso si altercava senza pro

tis XII, ejusque chirographus emanat post preesentem tra-
etatum una cum illorum synopsi, et aliquibus animadyer-
sionibus. Reate sumpt. Angeli Mancini 1732, et 1733 in-fol.

(1) Syrodus Reatina celebrata anno 1726. Reate apud An-
gelum Mancini 1726 in-4.

Nova Synodus Reatina. Reate apud Ang. Mancini |735 in-4.

Synodus alia Reatina cclcbrata anno 1749. Fulgine= typls
Campitelli 1749 in-4.

(2) Avea il Leonardi scritto un’ opera canonica in sei vo-
Iumi in foglio, che per la sua immatura morte restd imper-
fetta ed inedita (ved la pag. 26 nota (1) di questo volume).

Pol. I. 13
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dZ’ buoni studii, e prefitto spirituale delle anime.
Io non intendo di far qui menzione di tali con-
troversie , che narrando perivano, e delle quali
piglia oggi rossore e la Sicilia e la sana teolo-
gia. 'N& voglio parlare della’ quistione tra Do-
menicani e Benedittini su i teatri de’ regolari,
e in particolar di quelli, che per sollazzo in
qualche tempo dell’ anno si costumavano in Pa-
lermo nel monastero di san Martino (1). Dird
solamente degli scritti, .che agramente, ed in
copia furono pubblicati in occasione delle opere
del Muratori rispetto al culto della Vergine, e
sul voto di sangue per lo immacolato suo con-
ccpimento. ' ‘ '
Il Muratori non pago di tanti titoli, che di-
vulgavano il suo nome, e fondavano la sua glo-
ria, ebbe I’ imprudenza di voler far comparsa
da teologo, e da teologo raffinato, severo, pu-
rissimo. Scrisse egli nel 1715 I’ opera de Inge-

) Fp stampata in Palermo nel 1748 dal p. Lo Presti do-

menicano una Lettera scritia al Rev. N. N. da un Religioso

Sacerdote contro i Teatri e Commedie de’ Regolari, Ave
wverso questa lettera scrisse il p. don Arcadio Catena casinese
pubblicando: Saggio Istorico Canonico intorno allg Lets
tera scritta al Rev. N. N. ec. dato al Sig, N.N. da un suo
amico Sacerdote Religiaso. Ma il p, Lo Presti replicd con
un suo Esame del Saggio Isturico Canonico intorno alla let-
tera ec. E come il Concina nella sua opera de Spectaculis
Theatralibus parla contro i teatri de’ regolari, cosi il p. Lo
Presti confutd il Catena, ¢ assai e lungamente si quistiond.
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niorum Moderatione in Religionis negotio (1)
col finto nome di Lamindo Pritanio, e condan-
nando per illecito e supersllzloso quel voto, con-

citd contro di s¢ pit e pit teologi in Sicilia e
fuori. Il Cappuccino Salvadore Montalbano reco
in istampa nel 1723 un’ opera, colla quale venne
mostrando essere stata, come dovea, immune
dal peccato di origine la Madre di Dio (2).
Ma come questo libro rassodava si fatta prero-
gativa della Vergine senza venire a particolar
tenzone col Muratori, cosi altri si alzarono con-
tro costui, e ’l primo tra tutti il gesuita Fran-
cesco Burgio .da Buccheri, c¢he si mascherd se-
condo I’ usanza di ‘quella etd, sotto il nome di
Candido Partenotimo (3). Ci6 fu nel 1729; e ’l

(1) Lib. II Cap VL :

(2) 4. R. M. Salvatoris Montalbani Sambueensis ex or-
dine Capuccinorum opus Theologicum tribus distinctum to=
mis, in quibus cfficacissime ostenditur Immaculatam Dei
Genitricem utpote exr Christi meritis preservative redeme
ptam fuisse prorsus immunem ab omni debito, tum cone
trahendi originale peccatum, tum ipsius fomitem incurrendi.
Tom. I de Peccato Originali et ejus debito. — Tom.II de
eminentissima Deipare Redemptzonc. — Tom. IIT de !rzplun
Humanae Nature statu et ¢jus /omtte. Panormi typis Gaspa-
ris Bayona 1723 tom. 3 in-fol.

(3) Potum pro tuenda Immaculata Deipare C'oneeplwne
ab impugnationibus recentioris Lamindi Pritanii vindica~
tum. Dissertatio theologica, auctore Candido Parthenotimo
Siculo S. T. Prof. Panormi typis Angeli Felicella 1729 in-8.

Nacque il Burgio nel 1674, ¢ morl nel 1761. '
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Muratori scusandosi di aver avuto assai tardo
notizia degli scritti di quel gesuita tenne ad
onore di rispondergli nel 1740 sotto il nome
di Antonio Lampridio (1). Ma appena si co-
nobbe la risposta del Muratori, si mosseto mol-
ti de’ nostri Gesuiti, e altri a loro si unirono
contro quell’ insigne avversario. Francesco Bur-
gio (2), Vespasiano Trigona (3), Alessandro

(1) Antonii Lampridii de superslit;‘oﬁc vitanda sive cen+
sura Woti Sanguinis in honorem Immaculate Conceptionis
Deipare Christi, a Lamindo Pritanio antea oppugnati ;
atque-a Candido Parthenotimo Theologo Siculo incassum
vindicati. Mediolani ( Penetiis) 1740 in-4. ) v

(2) 11 Burgio sotto lo stesso nome di Candido Partenotimo
aggiunse: De pietate in Deiparam amplificanda dissertatio
duplex, in qua duplex exponitur , et vindicatur Votum pro
tuenda ejusdem Deipare Immaculate Conceptione susce-
ptum , auctore Candido Parthenotimo Siculo S. T. Prof.
Panormi typis Angeli Felicella 1741 in-4. pice.

Prima di questa dissertazione il p. Francesco Antonio Zae-
caria della Compagnia di Gesu veneziano mandd un suo
scritto in Palermo , il quale fu stampato con questo titolo:
Lettere al Signor Antonio Lampridio intorno al suo libro
_ nuovamenite pubblicato de Superstitione vitanda. Palermo per
Francesco Valenza 1741 in-4. picc. (senza nome di autore).
" (3) 11 p. Yespasiano Trigona nato in Argird nel 1692 e
inorto in Roma nel 1761 pubblicd: Lettera di Pier Anto-
' nio Saguas ad Antonio Lampridio in cui si dimostra, che
il suo libro.intitolato : De Superstitione vitanda, seu Cen-
" sura Voti ec. troppo si oppenga alle leggi del buon gusto,
- gia con plauso stabilite da Lamindo Pritanio. In Palermo
per Francesco Valenza 1741 in-4. pice.; questa lettera fu
poi ristampata in Napoli nel 1742 presso il Muzio in-8.

Avendo il Muratori dato alla luce: Epistole Ferdinandi
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Santocanale (1), Melchiorre Di Lorenzo (2),
Antonio Ignazio Mancusi (3), Giuseppe Igna-

Valdesii, sive Appendix ad librum Antonii Lampridii de
Superstitione vitanda ubi Votum Sanguinarium recte impu-
gnatum , male oppugnatum ostenditur ec. Mediolani (Vene-
tiis) 1743, rispose il Trigona colle Lettere di Pier Antonio
Saguas al Sig. Ferdinando Valdesio, in cui si dimostra,
che le pistole raceolte nel libro intitolato: Ferdinandi Val-
desii Epistole ec. non sicno atte a difendere Lampridio
dalle opposizioni del Saguas, e molto meno a sostenere,
che sia superstisioso il Voto di difendere col sangue la
Immacolata Concezione di Maria. In Palermo per Angelo
Felicella 1743 in-4. picc.

(1) Il p. Alessandro Santocanale nato in Palermo nel 1679
e morto pria del 1753 scrisse una Lettera all’ Eminentis-
simo Sig. Cardinale N.N., in cui si dimostra con quanta
ragione si debba attribuire alla Concezione della SS. Ver-
gine il titolo & Immacolata. Fu pubblicata prima in Ro-
ma, e poi in Palermo nel 1741 presso Francesco Valenza
in-4. picc.

(2) Il p. Melchiorre Dx Lorenzo mnato in Palermo nel 1703
stampd : Risposta ad un Cavaliere erudito dcszdcroso di
sapere cid, che debba intendere intorno il libro del sig. An~
tonio Lampridio, rel quale si asserisce imprudente , su-
perstizioso, sangumamo ¢ peccaminoso il voto di difende-
re usque ad sanguinem [/’ Immacolata Concezione della Ma~
dre di Dio. Palermo presso Stefano Amato 1741 in-4. pice.

Risposta data in quattro Dialoghi all’ ottava lettera del
sig. Ferdinando Valdesio, ne’ quali si pruova lodevolissimo
il voto di difendere sino all’ ¢ffusione del sangue la pia
sentenza dell’ Immacolata Concesione della Madre di Dio.
Palermo 1743, in-12. ’ “

(3) Il p. Antonio Ignazio Mancusi morto il di 1 marzo
1742 pubblicd contro il Muratori, pria Trionfi della Divo-
zione della Madre di Dio. Palermo 1742, e poi col nome
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zio Milanese (1), Benedetto Plazza (2) tra i Ge-
suiti; e tra gli altri Lorenzo Migliaccio (3), Bo-
naventura Attardi (4), Antouino Mongitore (5),

finto: Ritratto della falsa dottrina di Lamindo Pritanio,
esposto da Fulgosio di Monte Peloro alla considerazione
de’ savii Cattolici pite dotti e fedeli. Palermo 1742 in-4.picc.

(1) 11 p. Giuseppe Ignazio Milanese palermitano mnato «

1 febbrajo 1697 e morto il di 7 novembre 1750, diede alla
luce: Lampridius ad trutinam revocatus; dissertatio theolo~
gica de Immaculate Marie Conceptionis certitudine, ejus~
demque immunitate a debito proximo eriginalis culpe con-
trahende. Panormi typis Angeli Felicella 1742 in-4. pice.

(2) 11 p. Benedetto Plazza nato in Siracusa nel 1677 e
morto nel 1761 produsse: Causa Immaculate Conceptionis
S§S. Matris Dei Marie Domine Nostre , sacris testimoniis,
ordine chronologico utrinque allegatis, et ad examen theo~
logico-criticum revocatis, agitata, et eonclusa, auctore Be-
nedicto Plazza. ... accedit oratio B. Petri Argorum Epi-
scopi in conceptionem S. Anne , quando accepit sanctam
Dei Genitricem, ex. greecis MSS Monasterii S. Salvatoris
prope Messanam, latine reddita, et nunc primum edita. Pa-
normi, excudebat Franciscus Valenza 1747 in-4.

(3) L’ arcidiacono del Duomo Lorenzo Migliaccio mnato in
Palermo nel 1697 e morto a 26 settembre 174g scrisse con-
tro il Muraton Lampridius detectus, et castigatus, seu in-
temerate® Marian® Conceptionis magnanimo voto , vel usque
ad sanguinem propugnate vindicie. Auctore Laurentio Mi-
gllac(’lo Panormitario Panormitane Ecclesie Canonico ec.
Panormi typis Angeli Felicella 1741 in-4. pice. ’

(4) La risposta senza maschera al Signor Antonio Lo-
dovico Muratori del p. Attardi .Agastuuano. In Palermo per
Antonino Gramignani 1742 in-4. pice. .

(B) Nuovi fervori della citta di Palermo e della Sicilia
in ossequio dell Immacolata Concezione di Maria Vergine,
opera di un Sacerdote Palermitano ec. In Palermo appresso
Angelo Felicella 1742, in-§ picc.
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Michele Scavo (1), Ignazio Como (2), Costan-
tino Gaudio (3), parte co’ proprii nomi e parte
con finti, tutti si volsero contro il Muratori.
Morto intanto costui usci in campo il nipote il
proposto Soli, e contro a questo venne a’ sin-
golar tenzone un compagno del p. Plazza (4).
Si scrisse tanto, che la disputa ebbe una sto-
ria, e i giornalisti, che la narravano, come
all’ uno o all’ altro partito accostavansi, pugna-
vano, e s’ impigliavano aspramente tra loro .(5).

(1) 11 canonico Michele Scavo nella dedicatoria alla San-
tissima Vergine premessa alla Zita della Ven. Suor Bene-
detta Regio. Palermo 1742 in-4. molte cose tocca 3ul voto
sanguinario.

(3) Fratris Ignatii Como Lilybeetani Ordinis Minorum
Conventualium Dissertatio Theologica in Vindiciis certitu~
dinis Immaculate Conceptionis Sancte Marie Virginis ad-
versus Antonii Lampridi animadversiones in opusculo de
Superstitione vitanda. Panormi typis Angeli Felicella 1742
in-4. picc. ‘

(3) L’ ab. don Constantino Gaudio scrisse contro il Mura-
tori: Dell illibata divosione de’ Fedeli trattato ec. Messina
nella regia stamperia di Francesco Gaipa 1735 in-4. pice.

(4) 11 proposto Soli nipote del Muratori scrivendo nel
1755 Lamindi Pritanii Redivivi epistola parenetica ad Be-
nedictum Plazza, contro di costui uscl subito una Lettera
di un compagno del p. Plazza sotto il titolo di Avviso cari-
tatevole di Lodovico Antonio Muratori dal mondo della ve-
rita all’ autore dell’ Apologia intitolata : Lamindi Pritanii
redivivi etc.

(5) 11 p. Zaccaria nella Storia Letteraria & Italia (tom.V
dalla pag. 430), e I’ autore delle Novelle Letterarie di Ve-
nezia (1745 pag. 149 € 150), nel rapportare la storia della
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L’ incredulity frattanto parendole di coglierci
all’ improvvista si ridea da una parte di tali
contrasti tra cattolici, e tentava dall’ altra, se
abbatter potesse i fondamenti della nostra san-
ta religione, i quali sarebbero mancati, o al-
meno avrebbero sofferto ingiuria, se avessero po-
tuto mancare, o soffrirne alcuna.

Mentre, che i pilt in Sicilia si lasciavana
nelle materie, e nelle discipline ecclesiastiche
portare alle dispute, ci avean di quei, che av-
viati da alcuni sommi uomini o tra i nostri, o
tra gli ‘stranieri le sdegnavano, e singolar di-
letto prendeano degli studii sodi e positivi. Era
stato Giuseppe Tommasi da Licata, che fu poi
cardinale, ed oggl si venera tra i beati, che
avea battuto la strada degli ecclesiastici studii
con sodezza e consiglio; avea egli richiamato
sempre gl’ ingegni alla Bibbia e ai Santi Padri,
che sono fonti purissimi della vera teologia, e
rintracciando le origini, le istituzioni, e le vi-
cende delle ecclesiastiche eerimonie, si era con
gran cura rivolto a dissotterrare e codici, e li-

controversia sul Poto di difendere col sangue I'Immacolata '
Concezione di Maria, presero la difesa de’ Gesuiti; ma le
Novelle Letterarie di Firenze (1757 eol. 811), le Memorie
per servire alla Storia Letteraria stampate in Venezia presso
il Valvasense (tom. VII Parte II pag.22, e tom. IX pag.197)
ed il proposto Soli nella Vita del Muratori (pag. 108) si at
tennero a quella del Muratori.
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turgie, e messali, travaghando sempre sulle
carte autentiche, e su i documenti certi, ed
mcontrastabili della Chiesa. Ma lontano come
era vivuto da Sicilia non avea potuto ispirare
a’ nostri il gusto per le cose positive, e richia-
marli, abbandonate le controversie, al diritto
sentiero di studiare i santi dogmi, e le vene-
rande costumanze della Chiesa. Si trovaromo so-
lamente alcuni nutriti nella sua scuola, che in
alcun modo lo seguirono, e a modello lo pro-
posero. Uno tra questi fu Giovan Batista Ca-
ruso, che avea istituito un’ accademia chiesia-
stica in Palermo, ed un’ altra ne avea disegna-
to in Polizzi "sua patria. Detto egli un bel di-
scorso , nel quale in poche linee, e con mane
maestra disegnd in. che modo ne’ varii secoli
della Chiesa era stata trattata la teologia, e con-
fortd sopra di ogni altro i nostri-a formare una
scuola di teologia ciciliana secondo il genie
del nostro venerabile cardinal Tommasi (1).
E come il Caruso pascevasi diro cosi di fatica,
in compendio ridusse le definizioni de’ Concilii
e gli statuti della Chiesa, compendlo, che inu-
tile rimase tra 1 suoi manoscnttl col titolo Co-
dex Eccle&zag. Cavd a parte del Caruso, gran
frutto dalla scuola del Tot’rimdsi il teatino Gia-
"(1) Questo di'scors;v si conserva manoscritlo nélla sopra lo-
data libreria del comune di I'alenno ’

FPol. I. 14



186

como Gravina da Palermo, che pubblicd il com-
pendio della teologia degli antichi Padri giusta
la mente del cardinal Tommasi (1), e se il
Gravina abbraccid qualche opinione recata fuori
nel secolo decimo settimo da altro teatino il
p. Alberto Fardella, che risentiva la scolasti-

ca (2), pure si tenne egli forte alla dottrina
de’ Santi Padri secondo la maniera di quel dotto
e santo cardinale,

(V) 11 teatino Giacomo Gravina da Palermo morto a 24
febbrajo 1787 in etd di aani go diede alla luce: Synopsis
Theologie Veterum Patrum ad mentem Venerabilis Joseph
Cardinalis Thomasii e Presbyteris Teatinis Panhormitan:,
que tractatus scholasticos saniores, Fidei Dogmata, sa-
eramque historiam criticam complectityr. Exarabat Jaco-
dus Maria Gravina ejusdem Congregationis et patrice, S. Of-
Sficii Regni Sicilie Consultor et Quali ificator. Panhormi anno
srz vulgaris 1732, Angelus Felicella excudebat in-fol. Que-
sta Synopsis la fece pubblicamente difendere dal p. d. Gio-
vanni Edelwech, il quale la indirizzd con sua lettera dedi-
catoria al serenissimo ed eminentissimo Clemente Augusto
arcivescovo di Colonia. Ed in fine vi ha posto I' Indiculus
Institutionum Theologicarum Peterum Patrum Josephi Ma-
ri@ Thomasii S. R. C. Cardinalis, e 1" Elenchus pra:czpuao
rum sententiarum di questa opera, la quale fu poi accre
sciuta e ristampata nel 1734.

(2) | p- Alberto Fardella da Trapam teatino volea soste-
nere essere mediante I’ ipostatica unione col fuoco, che i de-
moni ¢ le anime de' dannati siano nell’ Inferno ,torh':entnti
dal fuoco materiale; il p, Gravina nella sua Synopsis Theo-
logica a pag. 350 ha rapportato questa sentenza del Far-
della comr questo titolo: Incipit ratiocinium Fardelle pro
sua doctrina dt unione hypostatzca zgms cum Daemone. Ivi
pure si trovano alcune varie opinioni di questo altro teating,
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Avea del pari conosciuto lo smarrimento
de’ teologi scolastici Alessandro Burgos da Mes-
sina, ed erasi dopo la sua morte recato in Ve-
nezia alle stampe I’ abbozzo delle sue IZstitu-
gzioni di Teologia (1), nel quale la riforma
campeggiava dello studio delle cose teologiche.
Il perché Vincenzo Avvocati da Palermo, che
avea da Domenicano impreso in Roma il corso
degli studii ecclesiastici, venne per ventura ad
attignere da fonti pid puri la scienza della re-
ligione. Scrisse egli, nel tempo che i nostri si
battevano col Muratori, sulla veritd e santita
de’ libri, che come canonici son dalla: Chiesa
venerati (2). E sebbene in questa sua opera
non sempre procede con ordine, pure abbonda
di scelta erudizione, e riunisce guasi in un ‘sol

(1) Instttutwnum Thealogzcarum Syntagma exhibens de-
lineationem majoris operis de studio theologico recte insti-
luendo, ab illustriss. et reverendiss. Domino Alexandro de
Burgos Catanensis Ectlesie Episcopo ex Ordine Minorum
8. Francisci Conventualium desumpto', in usum omnium
scholarum concinnatum. Opus posthumum. Venetiis apud
Sanctem Pecori 1727 in-8. : “

(2) 11 p. Maria Vincenzo Avvocati’ domemcano nacque in
Palermo nel 1702, avea fatto i suoi studii.in Roma, ed in-
segnato avea .nella casa di San Domenico di- alermo filose-
fia, e teologia nel seminatio di Girgenti, fu provinciale del
,3uo ordine, e mori il di 7 settembre 1768 , essendogli rf-cl-
tata I’ orazione funebre nella chiesa di santa Cita dal p. mae-
stro Giancrisostomo Mezzodoro francescano, che fu pubbli-
cata colle stampe. Scrisse de Sanctitate librorum qui in Ec-
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punto cid, che si era sino allora scritto intorne
a’ sacri libri, e a’ loro scrittori, /:: intorno alla
verita e santitd delle cose, che in quelli si rac-
chiudono. Comprese egli di piu gli abusi della
scolastica, e volle dar compimento a’ Luoghi
Teologici del Cano, ed altre opere distese in-
torno alla morale, ed alla chiesiastica giurisdi-
zione (1). La stessa teologia morale, ch” era
stata antico e vasto campo di contese, si vide
talora lontana dalle dispute e dalle quistioni
nelle opere del Pizzimenti. Io non dico cid
perché voglia quegli spregiare dei nostri, che
la facean da casisti (2), o pur mi creda es-
ser cosa vana e superflua lo scrivere, come al-
lora costumavasi da altri, o contro I’ usura che

t

clesia Catholica consecrantur opus duos in libros distribu-
tum. Quest’ opera fu dedicata al sommo Pontefice Benedet-
to XTIV, il primo volume ha per titolo Liber primus P. Fr.
Fincentji Avvocati Panhormitani Ordinis FE.: PP. Prepa-
ratio Biblica. Panormi typis Josephi Gramignani 1741 in-fol.
Ed il secondo volume Liber secundus P. Fincentii Avvocati
Demostratio Biblica.. Panormi iisdem typis, 1742 in-fol.

(1) Scrisse ancora origine avanzamento e verg forma della
Teologia Scolastica , De. Jure Nature et Gentium , De
OEconomia Charitatis, ove svela 1’ uso proprio e legittimo
degli esempii, e il loro abuso, per cio che riguarda la mo-
rale e la chiesiastica giurisdizione. Dirizzando oltre a cid
due trattati uno “sull’ abuso dé' teatri, e I’ altro intorno alla
monastica disciplina con alcuni opuscoli contro la rilasciata

morale.
. (2) Tno di questi fu il gesuita Benedetto Chnaveua da Pa-
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traesi dal commercio marittimo (1), o delle in-
dulgenze che dalla bolla della crociata in dono si

ottengono (2), o de’ cibi vietati ne’ di quaresi-
L 4

lermo, che scrisse: Consultationes Canonice et Morales. Pa-
normi ex typographia Francisci Amato 1714 et 1717 in-4. picc.
Alcuni de’ teologi piu sani riguardano come rilasciata la di
lui morale, e come poco avvedute le sue Istituzioni Cano-
niche stampate nel 1711-13.

(1) 11 p. Gesualdo Grasso da Aci Reale cappuccino nato
nel 1666 e morto nel 1730 pubblicd un libro di morale col
titolo : Feenoris nautici canonico-moralis trutina , qua tum
canonum tum ‘rationum tum doctorum ponderibus invenitur
injustum: opus posthumum, cui etiam accedunt resolutio-
num, quas pro fenore nautico ad mercatorum instantiam
quidam excogitavere contra auctoris assertionem in hoc
opere propugnatam c/usdem auctoris expensiones. Messane
typis D. Placidi Grillo 1732 in-fol.

(2) 1l parroco Andrea Giangatto da Palermo nato nel 1685
e morto nel 1752 stampd: Risposta alla lettera del signor
parroco N. N. co’ riflessi sopra alcuni punti appartenenti
alla Bolla della Santa' Crociata. Palermo per Angelo Fe-
licella 1730 in-fog. — E poi pubblico : Breve esplicazione
dell indulgenza e de’ privilegi della Bolla della Santa Cro-
ciata. Palermo per Francesco Cich& 1732 in-8. .

Pietro Catalano gesuita da Buccheri nato nel 1658 e mor-
to nel 1732 stampd : Universi Juris theologico-moralis cor-
pus integrum_duobus tomis comprchensum et in quatuor
partibus distributum : quarum ‘prima prodromum ad uni-
versum Jus Theologico-morale continet. Secunda est de
Deo loguente. Tertia de Christo sacrificante. Quarta de-
mum de Ecclesia jubente, pumiente , et favente: in qua co~
piosissimis de SS. Cruciate Bulla tractatus habetur. Ve-
netiis apud Christophorum Zane sub signo S. Ignatii 1738
in-fol. , et iterum ab eodem recusum 1729 in-fal.
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mali (1). Lodo anzi ed approvo tali teologi, che
stepdehdo de’ commentarii, e ragionando e medi-
tando sulla morale del Vangelo, e sugli statuti
della Chiesa,*han preso cura di circoscrivere con
singolar prudenza dentro a certi confini le uma-
ne azioni. Dico solo, che la morale mi apparisce
piu bella, e pit candida, quando & scompagnata
dal corteggio delle scuole, e delle opinioni:
cose che sentono 1’ umano, e percid la debo-
lezza. Mi va quindi a cuore il pensier del do-
menicano Tommaso Pizzimenti da Palermo, che
per iscorger con sicurezza i fedeli nelle vie del
Signore , st restrinse a dichiarare 1 comanda-
menti del Decalogo (2). E come, venuta meno
la carita, fu da sottigliezze contaminata, e da

(1) 11 p. Benedetto Plazza in dichiarazione di due Brevi
emanati da Benedetto XIV intorno il digiuno compose un
discorso intitolato : Responsa Moralia cujusdam Theologi
Soc. Jesu ad aliqua quesita de Jejunio Ecclesiastico juxta
infallibilem normam duorum Brevium seu Epistolarum De-
cretalium SS. D. N. Benedicti Pape XIV editarum anno
1742. Panormi typis Francisci Valenza 1742 in-4. picc. A
cui in fine vi aggiunse un quesito, se I’ uso della ciocco-
Tata si opponga al digiuno ecclesiastico. i

(2) Scelta  di Morale secondo la mente dell’ Angelico
Maestro S. Tommaso, intorno ai dieci comandamenté di
Dio per manuale de’ Confessort ¢ Penitenti. In Palermo
tomi IT 1725, il tomo primo Presso Giovan Balista; Aiccardo,
ed il secondo presso Giov. Batista Molo in-4. picc. — Mori
il Pizzimenti a 27 maggio 1731 mentre insegnava la teologia
nel seminario di Girgenti.
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svariati sentimenti sfregiata' la purezza di quei
santi precetti, cosi ebbe I’ accorgimento di sce-
gliere a guida la dottrina di san Tommaso, e
dietro a tal lume camminando, quanto meglio
seppe e poté, li venne ad illustrare.

Ma sopra tutto contribuirono a ritrarre gl’ in-
gegni dalla falsa via, e a condurli al dogma-
tico ¢ al positivo molti sommi uomini, ch’ erano
statl o erano ancora tra noi, e I’ accademia del
Buon Gusto. Giacomo Longo era quegli, il qua-
le bandiva pilt che altri contro gli scolastici
inimicizia e guerra. Non solo ne’ prolegomeni
alla storia del Maurolico, ma in una orazione
latina, che recitd nell’ accademia del Buon Gu-
sto a di 29 settembre 1721 (1), si fece ad
esortare i Siciliani a lasciar le baje della scuola,
e a ricondursi verso i limpidi fonti della santa
dottrina della Chiesa. Dotto, com’egli era, ed
eruditissimo gli autori accennava, che eran da
studiare, e i modi piu acconci proponea per
recare i nostri alle utili e sane discipline (2).

(1) Oratio ad Sioulos sive excursus varius rei literarie
presertim sicule ad bonam mentem exercendam. Questa ora-
zione, che recitd da direttore dell’ accademia del Buon Gu-
sto, si conserva manposcritta nélla libreria del Comune di Pa-
lermo. e ‘

(2) « In doctrina seligenda » (riflette opportunamente il
Longo ne’ Prolegomeni alla Storia Siciliana del Maurolico
§ 10) « cui incumbatis, et stadio per quod spatiemini, non
» insipidis scholasticorum contentionibus , obsoletisque ine-
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Mise oltre a cid nell’ animo di Tommaso D’ Ap-
gelo da Messina di scrivere la storia ecclesiastica
di Sicilia. E cosi le forze fossero state in que-

)i

<

ptiis perpetui estote; oleo, et opera perperam sine ullo
humani generis bono consumptis, et quasi in metalla ad
annos, ad vitam damnati; ab istis viam non metam, lu-
men non ignem sumite. ... Legite in Sacra clarissimos vi-
ros Bollandum, Papebrochium, Henschenium, Janingum,
Caetanum nostrum in Actis Sanctorum, qui provinciam
istam peragrarunt, excussis antiquorum offendiculis. Le-
» gite Baronium, Pagium, Natalem ab Alexandro in Theo-
» logia Dogmatica facile principem; in eis pervolutandis in-
» sumite oleum, vigilias sacrate ; plenum verz doctrinze me-
» ridiem sine umbra, sine nube assecuturi. Addo Jacobum
» Sirmondum, Arduinum, Dionysium Petavium, Philippum
» Labeum Soc. Jesu, Baillet, Cangium , Lamy, Fleury
» Gallos, recentiorem Tillemontium in conaminibus sacris
» Historiz Ecclesiastice, cujus sex priora secula sexde-
» cim tomis absolvit; et in eruenda véritate, anilibus fa-
» bellis explosis plurimus fuit. Item primz note litteratos
» ex Academia Gallica Patrum Divi Benedicti Congregatio-
» nis Sancti Mauri ; inter quos eminet ab humero, et sur-
» sum P. Mabillonius litterariz reipublice malo denatus
» anno 1705, qui novum opus aggressus rem diplomaticam
» integro volumine illustravit, et studia Monastica ad iuve-
» nes alio libro direxit; nec omitto in eadem Academia
» socios Montfaucon, Ruynart, Martinay. Omnes denique
» Conciliorum, et Sacrorum Canonum compilatores, com-
» mentatores, eosque qui libris, et notis, ac dissertationi-
» bus Sanctorum Patrum lectiones varias nova editione la-
» boriose conciliarunt , - totamque Sacram Historiam novo
» feenore cumularunt, maximo reipublice litterariz bono.
» Unum pro arena seligenda adite Ludovicurn Muratorium
» Ttalum in suo libro: Reflexiones boni gustus.... Ta eo,
» qua przoptanda, que respuenda in studiis aggrediendis

2

<

b

1

3.

M

-
<

3

b4

b2

<

v



193
sto corrispondenti all’ utile disegno di quello !
Cinque furono i secoli, e questi i primi, che
uscirono postumi nel 1730. Corse allora voce,
che il D’ Angelo non ne avesse fornito, che i
primi tre secoli, e che avendo lasciato in ab-
bozzo il quarto, e ’l quinto, questi fossero stati
ritoccati, e condotti a perfezione da Giacomo
Longo (1). Ma egli & certo, che I’ opera povera
mostrasi di critica, massime ne’ primi tre se-
coli, in cui pil stento si dura a notare le cose,
le quali non furono, che quelle le quali vera-
mente furono. Tanto sono incerte ed oscure le
tradizioni e le scritture, che rispetto a’ primi
secoli da alcuni si ostentano. Sarebbe stata forse
meno disadorna la storia de’ primi cinque secoli

» lector inveniet. In his omnibus solertiori spiritu vére cri-
» tice regulas ad vestrum usum observate, pro manuscri-
» ptorum codicum fide, Ecclesiastica Historia, Patrum ope-
» ribus, Martyrum Actis, Sanctorum vitis , priscis diplo-
» matibus expurgandis, dignoscendis. Fatetur quidem non-
» dum perfectas hujusmodi regulas R. P, Honoratus a San-
» cla Maria Carmelita excalceatus.... At per eruditas, et
» novas reflexiones ad rectificandum -critice usum, quas pro-
» fert, non postremas futuras reor. Hac vobis Siculis cri-
» ticum stadium pertentaturis pro modo.methodus sit, et
» apud omnes in confesso: non' contradictionis iniquo spi-
» ritn, sed veritatis studio criteria proferte etc. ».

(1) Annales Historico-critici Ecclesice Sicule. Opus post-
humum quinque priora secula continens. Messanz- typis
hzredum de Amico 1730 in-fol. /

Tommaso D’ Angelo mori in Messina il di 5 febbrajo 1720
di 52 anni.

Vol. I. - 15
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della Chiesa, che lesse con gran lode il P- At-
tardi nella universith di Catania (1), e poi non
pubblico ; giacche la storia dell’ Ordine Agosti-
niano in Sicilia data fuori da lui (2) non man-
ca n¢ di cognizioni, né di criterio, anzi torna
ad onore dell’ autore, e del suo ordine.
Fioriva ancora in quei tempi Agostino Pantd,
che nato in Alcamo nel 1675, e fatti 1 suoi stu-
dii in Palermo, accompagnd nel 1700 in Roma
I’ abate Reggio. Ivi si applico alla giurispru-
denza, e sopra di ogni altro alla storia della
Chiesa, e alla teologia dogmatica. Fu egli amico
del Muratori, di monsig. Battaglini vescovo di
Nocera, del cardinal Tommasi, del Burgos, del
Fontanini, e di pi letterati di quell’eta. Dopo
aver letto teologia dogmatica mnel collegio de
propaganda Fide, ritornd in Palermo, dove in-
segno diritto civile, e piacque predicando a Vit-
torio Amedeo. Nell’ anno 1729 fu eletto a ca-
nonico della Cappella Palatina, e poi a profes-
sore della ragion civile nel seminario de’ Tea-
tini, e mori di 60 anni nel 1735. Ora il Pantd,
che scorto era stato ai buoni studii, gran solle-
citudine pigliavasi di rlchlamare verso di questi

(1) Fu eletto da Vittorio Amedeo professore in Catania
d’ istoria ecclesiastica, e quivi lessela per sei anni.

(2) Il Monachismo in Sicilia disci frato dall’. Ordine del
P. 8. Agostino. In Palermo dalla stamperia di Antonino
Gramignani 1741 in-fog. picc.
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gl’ ingegni siciliani; il perché un’ accademia isti-
tui presso di sé e sotto la sua guida nel 1727,
dove primeggiava tra tutti Michele Schiavo. 11 _
prinio discorso, che quivi si lesse, fu di Carlo
Mineo, il quale non di altro trattdo, che de’ pre-
gi dell’ opera de Locis theologicis del Cano,
come quella che potea di leggieri condurre i
nostri verso i fonti' del sapere ecclesiastico. E
sebbene questa accademia fosse venuta meno, al-
lorche il Panto si mise  ad abitare presso i
pp.‘ Teatini , pure I’ alira restd, che adunavasi
presso Alessandro Vanni principe di san Vincen-
z0, che tutta intendea alla storia della Chiesa.
Si comincid in somma ad istruire la _gioventu
con altri principii, e con altri metodi, che non
faceasi nelle scuole gesuitiche; e questa nuova
maniera d’ insegnare ebbe luogo in pil «citta di
Sicilia. Il casinese Niccolo Maria Riccioli da
Catania, che leggea teologia dogmatica in quella
universita di studii, fece palesi nel 1723 gli
oggetti sodissimi, verso i quali volgea la mente
dei giovani nello insegnare. Poiché esponendo,
come allor costumavasi, la sua dottrina in una -
pubblica conclusione (1), dissertd della verita di
nostra santa religione, e della divinita de’.libri

(1) Peritatum Catholicarum Enchyridion , in quo Pole-
mycee dissertationes de dogmate , de scriptura sacra, ac de
traditionibus . . . . exhibentur etc. Panormi ex typographia
Regia Antonini Epiro 1733 in-4. pice.
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sacri, della loro integrita, dei loro testi, delle
loro versioni. Distinse con semno i libri cano-
nici da quei che tali non sono, e sin anco dei
libri apocrifi, e dei falsi vangeli tenne parola,
Trattd olire a cid della tradizione contro i pro-
testanti, e a guida de’ cattolici divise i dogmi
dalle opinioni, e tra queste quelle accenno, che
ciascuno pud a suo senno abbracciare dalle al-
tre, che sono solamente tollerate. E di tat-
te ‘queste cose iva in una forma discorsiva non
mai sillogistica ragionando, econ erudizione, e
copia di sapere. Nella capitale poi, che sede e
stanza era- di sommi uomini, molti eran de’ gio-
wani, che di s¢ belle speranze porgeano: Mi-
chele Schiavo fu allievo del Pantdo, Francesco
Serio del Mongitore, e Lorenzo Migliaccio tenne
a fortuna di aver fornito gli studii ecclesiastici
in Montefiascone sotto il Mazzinelli (1); e poi

. (1) 11 Migligecio dopo la morte del suo precettore Ales-
sandro Mazzinelli da Valentano accaduta nel 1741, fu solle-
cito di- pubblicare per uso degli ecclesiastici della Chiesa
palermitana’il primo tomo dell’ opera teologica di costui, or-
dinandola, corregendola, ed accrescendola di annotazioni;
il titolo ¢ il seguente : Alexandri Mazzinelli totius Theolo-
gie dogmatico-scolastice tomus primys de Locis Theologi-
cis opus posthumum, quod innumeris, quibus amanucnsium
incuria scatebat erroribus purgatum, jurtaque mentem aus

ctoris \quidquid alicubi deerat suppleto in lucem edi cura-
“vit, et in tironum theologorum gratiam notis illustravit

jussu Sanctissimi Domini Nostri Papce Bénedicti X1V Lau-
rentius Migliaccius Panormitane Ecclesie Regni Sicilia
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avviati agli studu sodi e positivi- si ebbero ad
un tratto Domenico Schiavo, e i due benedit-
tini Vito Amico in Catania, e Salvadore Di
Blasx in Palermo.

Crederei in fine -di recare ingiuria alla ve-
rita, se lasciassi di far menzione di monsngnor
Silvio Valenti Gonzaga da Mantova, che fu.
poi cardinale, ed era in quella stagione archi-
mandrita di Messina. Questo uomo dottissimo
quivi dimorando raddirizzd col suo sapere molti
de’ nostri, e ‘particolarmente Giovanni Di Gio=
vanni da Taormina, Francesco Testa da Nico-
sia, e Giovanni Tracuzzi da Mandanici verso
gli studii pid sodi delle cose ecclesiastiche. Li
condusse di primo tratto ad apprender la lin-
gua greca, fonte. purissimo di scienza, e di
scienza eziandio chiesiastica; .indicd loro 1 libri
utili, e Ii guido allo studio delle cose certe e
positive: sicché per senno di lui, e de’ suoi
consigli fu lieta la Sicilia di quegh 1llustr1 per-
sonaggi. :

Colf’ ajuto di quel sommi uomini 11 Settlmo,
il Caruso, il Giudice, il Pantd, il Longo, . che
-4 primi fondarono I’ accademia del Buon Gusto,

primarie Canonicus et Archidiaconus, §. Officii qual:iﬁca-'
tor, et Consultor, Judex, et Examinator Synodalis, et li~
brorum censor, auctoris olim discipulus. Panormi typxs An-

tonini Gramignani 1743 in-fol. .
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crebbe questa in dignita ed onore. Aveano gia
si fatli nostri letterati commendato  le accade-
mie in luogo delle conclusioni, il dissertare in
vece dell’ argomentare, lo studio de’ fatti'in luo-
go delle sottigliezze e delle distinzioni. Aveano
gid avviato con sano provvedimento gli spiriti
_alla storia, alle cose civili, letterarie, ed eccle-
siastiche di Sicilia. Pero qﬁest’ accademia non
di quistioni e di cavilli, ma di fatti e docu-
menli occupavasi (1). Era oltre a cid, morti
i primi fondatori, coltivata ed accresciuta da
coloro , che nutriti erano stati nella compagnia
e nella scuola di quelli; e frequentavano le sue
adunanze il Di Giovanni, i fratelli Schiavo,
Francesco Serio,. Francesco Testa, e quanti al-
tri aveano in pregio la sana teologia, e le sode
lettere, e gli ameni stndii. Il perché furono in
questa accademiz; per molti anni di seguito di-
scussi gli argomenti di maggiore importanza del
nostro diritto ecclesiastico, e delle nostre eccle-
siastiche discipline. E gid noto il discorso, che
quivi recits Domenico Di Leo sulla fondazione
delle Chiese siciliane, e ’l romor che ne ando
per. Palermo. Si alzd nell>accademia -di appresso

(1) Ved. Domenico Schiavo Saggio sépra la Storia Let-
teraria e le antiche Accademie di Palermo pag. xivn del
volume I de’ Saggi dell’ Aceademia del. Buon Gusto.' Pa-
lermo 1755.
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il Di Giovanni, alcuni dubbii movendo sull’ 01?1?
nione di quello, che volea san Pancrazio essere
stato il solo vescovo inviato 'da san Pietro in
Sicilia, e segnatamente in Taormina. A tali
dubbii s’ ingegnd di nspondere il Di Leo, non
.senza qualche affanno, in un’ altra accademla. E
in questo contrasto di opmlom sl cercod degll
antichi fatti, si recarono delle regole di cri-
tica, e ogni cosa fu con diligenza e sottilmente
esaminata. Un soggetto indi piu laborioso fu as-
segnato dall’ accadem,la alle ricerche del Di Gio-
vanni: si volle da esso lui, che fossero poste
in chiaro le sacre cerimonie della Chiesa in
Sicilia, e la siciliana liturgia. Molti furono i tra-
vagli di senno pieni e di scienza, che durd il
Di Giovanni nell’ esame di tale materia; giac-
ché la cercd, e rivolse con quella sodezza e di-
ligenza, con la quale il cardinal Tommasi avea
rintracciato le origini, le istituzioni, e le vi-
cende dell’ ecclesiastiche cerimonie. Raccogliea
egli da prima i fatti, e seco medesimo li discu-
tea; esponea poi nelle pubbliche adunanze il
frutto delle sue veglie e delle sue fatiche; }’l
giudizio sentiane degli accademici, e questi ec-
citava ad altre e simili ricerche. Michele Schia-
vo era un altro, che abbelliva co’ suoi discorsi
quelle utilissime adunanze. Prese egli a discor-
‘rere a 6 luglio del 1729 sopra la maniera pil
acconcia di ben regolare lo studio della teologia
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sotto la guida del Cano e del Mabillon (1). E
poi I’ accademia un argomento gli propose- mol-
to dubbio e spinoso tra gli annali della Chiesa
siciliana: domandd per sapere, se questa fosse
stata sempre sottoposta al Patriarca di Roma,
o se alcuna volta, com’ era piaciuto ai due mes-
sinesi Piccolo (2) ed Amico (3), fosse staia
a quello soggetta di Costantinopoli (4). I
certa era intorno a tale argomento la storia,
dubbie le congetture, e percib difficile riusci-
vane !’ investigazione; ma cid0 non per tanto
riduce 16 Schiavo a pochi punti I’ esame, e se
non sempre con verita, almeno con industria
supplisce talora "al difetto de’ fatti, o fermane
P incertezza (5). Basta i_l fin qui detto, a mo-

7

(1) Questo discorso si conserva manoscritto nella lxbrena
del comune di Palermo.

(2) De antzquo Jure Ecclesie Sicule cap. XXIV.

(3) In Dissertatione Histor. et Chronolog. etc.

(4) « Stimulos addidit congressus ille doctissimus, qui bis
» singulis mensibus apud comitem Petrum Filingeri princi-
» pem sancte Flavie convocatur: cum enim difficiliora sa-
cro-siculz 'historie puncta, ordme quoque sug , -eruditis-
» simi viri in examen deducere sanciverint . .- . Interea gra-
» vissimee_illius “difficultatis inquisitio: an Sicilis ‘Romano
» semper Patriarche paruerit? mihi demandatur. Parui lu-
» bens ete. » (Scavo in Praf. ad dissert. de subjectwne
Sicilie Patriarche Romano pag.1x et x.).

(5) Recitd allora nel 1733 nell’ accademia del Buon Gusto
su questo argomento nnldlscorso italiano, che si conserva
manoscritto nella sopra rammentata libreria, e poi lo pub-
blicd in latino nel 1737 col titolo seguente: Michaelis Scavo

-
<
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strare, che I’ accademia del Buon Gusto, com-
posta allora di valentuomini intesa fu ad illu-
strare le cose ecclesiastiche di Sicilia. Per lo
che non si pud mettere in forse, che molto
ella conferi a ritrarre gl’ ingegni dalla scola-
stica, e a volgerli verso lo studio delle disci-
pline positive, mostrando loro e il diritto me-
todo, e gl’ illustri esemplari, i quali pit che
le regole e la teorica vagliono ad infondere il
gusto negli animi nostri. Apparve di fatto a
tali modelli conforme nel 1735 la scrittura di
Angelo Serio contro le pretensioni del parroco
della cattedrale, il quale volea in-sé tutta rac-
cogliere I’ autoritd degli altri parrochi, e quesli '
non altrimenti, che suoi coadiutori riguardando,
opprimere e quasi annullare. Si sentiano allora
delle voci nuove ed jinusitate nella Chiesa pa-
lermitana cioé: il parroco della cattedrale es-
sere il parroco della cittd, il parroco de’ par-
rochi, I arciprete della cattedrale, il parroco
della diocesi : e con questo nuovo lmguagglo
non era dato agh altri parrochi di riconoscere
le loro pecorelle battezzando, 'sposando, comu-
nicando, dando I’ ultimo vale. Inutile riusciva
ogni loro clamore, e oppressi e travagliati- erano

Panormitani S. T. Doctoris inter pastores Hereinos Ergisti
Belsini dissertatio historico-dogmatica de subjectioné Siei-

. lie Patriarch@ Romano etc. Panormi excutlebat btephanus
Amato 1757 in-4. pice.
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stretti a dimenarsi di tribunale in tribunale. Fu
allora, che Angelo Serio, ch’ era uno de’ par-
rochi, mandd alle stampe una scrittura col ti-
tolo modesto di libello supplichevole all’ arci-
vescovo di Palermo (1). Ribatte in essa-i ca-
villi e gli abusi dell’ avversario con la santa
dottrina della Chiesa, co’ principir del diritto
ecclesiastico, co’ fatti della nostra storia, non
senza moderazione, con forza, colla persuasione
della veritd. Questa scrittura parve al Muratori
cosi ordinata, ricca di dottrina, e di sapore
latino, che ne scrisse con gran lode all’ au-
tore (2).

Tale era lo stato degli studii eccle51ast1c1 in
Palermo ; allorcht il capitolo della cattedrale
pieno si vide ed ornato di sommi uomini. Mi-

(1) Libellus supplex ad Ill. et Rev. Dominum Mattheum
Basile Archiepiscopum Panormitanum de Jurisdictione Ec-
elesiastica presertim Magistri Cappellani. et Parachorum.
_Panormi typis Angeli Felicella 1735 in-4. picc.

11 Serio nato in Palermo nel 1681 era sin dall’anno 1720
parroco di san Giacomo la Marina, fu teologo di Carlo III,
avvocato fiscale provinciale dell’ Inquisizione, e vicario ge-
nerale dell’ arcivescovo Melendez: entrato nel 1750 nell’ Ora-
torio di san Filippo Neri cosfrusse e dotd a sue proprie
spese una vastissima' fabbnca fuori le mura di questa citta
chiamata la Filla Fxltppma, e finalmente nell’ eth di an-
ni 85 fin} di vivere in detto Oratorio il di 7 novembre 1766.

(2) Come si sa per una lettera scritta a 18 aprile del 1737,
che si conserva presso gli atti di Niccold Serio sotto li 15
giugno 1737.
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chele Schiavo, ch’ era dimorato tre anni in Na-
poli da privato consultore di Giovanni . Venti-
miglia marchese di Geraci primo presidente del-
la Giunta di Sicilia, tornd da canonico nel 1740
in Palermo. Avea cold maneggiato, come rica-
vasi - dalle sue carte (1), .gli affari pil gravi
della Chiesa siciliana; e tornande alla sua Chie-
sa venne a ripigliare le sue ordinarie fatiche.
Giovanni Tracuzzi da Mandanici avea eccitato
I ammirazione di s& ne’ ministri della real corte
di Napoli. Piena come avea la mente, e I’ ani-
mo di sapere, pott dimostrare secondo i dettami
del gius canonico, esser -cosa giusta e ragione-
vole I’ abilitare con licenza pontificia il serenis-
simo infante don Lunigi al vescovado di Tole-
do (2). Ebbe a guiderdone di questo e di altri
suoi lavori nel 174t il canonicato magistrale di
questa metropolitana Chiesa, e nel 1741 leggea
nel seminario la teologia a’ cherici, che ascen-
der doveano ai sacri ordini, e alla dignita sa-
cerdotale (3). Vivea ancora il Mongitore , ed
erano inoltre. tra’ canonici e 1 Testa, ¢ °1 Di

() Queste( carte si trovano raccolte in un volume nella
libreria di questa citta. :
(2) Questa scrittura .conservasi manoscritta nella librerid
di questo comune. o .
(3) Fu anche giudice ecclesiastico per le appellazioni del
tribunale del Concistoro, e mori in Palermo a 2 febbrajo

1766. in ety di anm 85.
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Giovanni, clie tutti erario in istima ed in onore
per iscenzia, e per letterarii travagli. Sicche il
capitolo della cattedrale era veramente la lu-
cerna collocata sul moggio, che splendea, e
guidava la gioventd negli studii sani ed utili
della Chiesa. Perd faceano bella mostra di se
ancor giovani Francesco Emmanuele Cangiamila,
Francesco Serio (1), il Pennino (2), I’ Alga-

(1) Francesco Serio e Mongitore mnato in Palermo nel 1707
fu parroco della chiesa di san Giacomo la Marina, ed in:
quisitor fiscale nel tribunale del s. Ufizio, mori a 28 ago-
sto 1766 (Ved. I’Elogio di questo prelato scritto da Tom-
maso Angelini stampato in Palermo mnel 1767). — A parte
de’ libri pubblicati a favore del Mongitore contro il Di Leo,
stampd egli nella Raccolta degli Opuscoli Scientifici e Filo-
logici del p. Calogera (tom.XLVII Ven. 1752 pag.447) un
Discorso critico sopra un’ iscrizione sepolerale della citta
di Palermo, recitato nell’ accademia  del Buon Gusto nel
1746. — Nel 1748 stampd presso Giuseppe Gramignani Di-
scorso sapra un’ antica tavola di marmo, che riguardava,
a suo parere, i giuochi fatti nel magnifico teatro di Pa-
lermo. — Una Dissertazione Istorica del Ducato di Atene,
e di Neopatria unito alla corona di Sicilia trovasi nel to-
mo II pag. ... della Raccolta degli Opuscoli di Autori Si-
ciliani. — L’ Istoria cronologica delle pestilenze di Sicilia ha
posto in fine della Sicilia Ricercata del Mongitore. —E nel
1749 diede alla luce le aggiunte e correzioni .ad ana nuova
edizione de’ Parlamenti Generali di Sicilia pramulgat; dal
Mongitore.

(2) Giuseppe Pennino_palermitano, che fu. nel 1761 cano-
nico della cattedrale, morto nel 1798 in eth di go anni circa,
recitd a 5 febbrajo del 1745 nell’ accademia del Buon Gusto
un discorso sulla soppressione di alcuni vescovadi di Sicilia.
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ria (1), e sopra tutti ivasi sin d’ allora innal-
zando Domenico Schiavo (2).

Cio non per tanto una cotal ruggine, o sia
certa mancanza di critica rendea meno belli e
vistosi gli scritti di alcuni. Non era gid, che
s’ ignoravano gl’ insegnamenti della critica, anzi
studiavasi da tutti il p. Onorato” di santa Ma-
‘ria, e recavansene avanti le regole. Ma la ca-
rita di patria facea gabbo alle loro menti, ed
ove di Palermo si trattava e della Sicilia, si
laseiavan portare all’ amor nazionale, Era que-
sto, a dire la verita, il difetto comune di quei
tempi (3). Ma tale difetto era di picciol mo-
mento. Gid si era fatto il gran-passaggio dalle

(1) Ettore Algaria da Palermo, il quale:fu promosso al
canonicato a 13 gennaro 1751, discorse nell’accademia del
Buon Gusto a 21 agosto 1741 sugli abiti, che vestirono i re
di Sicilia nelle Sacre Funzioni, e a 6 marzo del 1747 sopra
le Sacre Unzioni de’ re di S:cxl' ia. Mori egh a g dicembre
1771 in eta di anni 72

(2) Dimostrd per via de’ fatti e deIle carte autentiche, che
la religione cristiana si mantenne costante in Sicilia sotto la
signoria de’ Saraceni: « Nella mia gioventi, dice egli. (Me-
morie per servire alla Storia- letterapia di Sicilia tom. II
pag.353), « rappresentai un discorso nell’accademia de’ Pe-
» scatori Oretei, che allora si radunava nella sala di questo
» augusto palagio senatorio, essendo il degno mecenate di
» essa accademia il signor principe di Lampedusa ec. ». E
Pol trascrive il- discorso sul sopraddetto argomento.

(3) Tale ¢ la pretensivne del Metropalitano in Palermo sino
da’ tempi apostolici, la patria di sant’ Agata, e di sant’ Aga-
tone , che’ Mazara sia stata Selinunte ec.
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argomentazioni , e dalle sottigliezze al disser-
tare, e allo studio delle cose certe e positive;
e le conclusioni si sdegnavano, e le accademie
fiorivano. Vi erano oltre a cio di quei, ancor-
che¢ pochi, che col vigor della mente suppli-
vano al difetto de’ tempi, e piu d’ ogni altro
la filosofia, che gia con ardore si cominciava
a coltivare, era pronta a dar I’ ultima mano
agl’ ingegni. Ella che sa cavare profitto dalle
contese per illuminare le menti, che da la tem-
pra agl’ intelletti, e li rafforza contro le sedu-
zioni dell’ amor nazionale, che rende esatti i
nostri giudizii, e ordina le nostre scritture, essa
venia gia a dirigere gli studii de’ nostri, a gui-
darli in campi novelli di sapere, e a farli piu
robusti, perche gid si toccava al 1750. Eran
solamente le scuole de’ Gesuiti, che resisteano
a questa salutare riforma, perciocché segregati,
com’ erano, dalla societh, e maestri solennis-
simi delle pubbliche scuole, tenaci si mostra-
vano delle proprie opinioni, e del proprio inse-
gnamento, e abborrivano, come a loro ingiu-
riosa, e agli altri piena di perlcoh s qualunque
riforma , 0 novith, che da esso loro non fosse
denvata. Ma le loro opposizioni tornarono vane,
perché vani riescono,gli sforzi contro la verita,
che comincia la sua luce a mandar fuori. Ri-
tennero, egli ¢ vero, le scuole gesuitiche la
teologia scolastica e contcnuosa, ma sull’ entrar
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del 1750 e Benedittini, e Agostiniani, e Do-
menicani unitamente ad alcuni della scuola del
Quesnel si avventarono contro le loro opinioni,
e tanto si altercd, ch’ ebbe finalmente luogo e
prevalse il diritto metodo di studiar la teologia,
e le cose ecclesiastiche. -

CAPO V
Dello studio delle lettere umane.

Se gl’ ingegni per la cultura delle scienzg fu-
rono impacciati dalla filosofia delle scuole; eb-
bero per lo studio delle amene lettere a vin-
cere un altro ostacolo, il gusto cioe corrotto
del seicento. Tardi, egli- & vero, s’ introdusse
un si fatto vizio tra n01 , -siccome & manlfesto
a chiunque legge le “Delle orazioni di Carlo e
Berlinghiero Ventimiglia, che scrissero verso la
meta del secolo XVII (1), ma non vi & dub-
bio, che venne in fine a bruttare i nostri scrit-
tori. Sul principio in fatti del secolo decimo ot-
tavo si rincontrano i titoli pit strani ed ampol-
losi di orazioni e poesie, ‘come sono la Fenice
risorta - (2), le proprietd singolari dc:ll’ aquila

(1) Queste orazioni trovansi tra quelle pubhhcate in Na-
poli nel 1750 da Agostino Forno. -

(2) Orazione funebre recitata in Messina nel 1721 per la
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nella virtie e nel merito (1), la lira a due
corde (2), la vittoria del giglio sopra la plebe
de’ fiori (3), e tante altre scritture, che ab-
bondano di fredde arguzie, di contrapposti affet-
tati, d’ iperboli smoderate, e metafore viziose.
Ma come a richiamare a purezza gli ameni stu-
dii bastano gli eleganti e belli esemplari degli
antichi scrittori, che sono onorati dell’ eminente
titolo di classici, cosi prima le accademie, e
quindi i pubblici ginnasii' per mezzo di quelli
poterono di leggieri depurare lo stile, e ren-
der piu semplice il gusto. E tanta e tale la
bellezza de’ grandi modelli, che mostrati dilet-
tano, e dilettando metton vaghezza d’ imitarli,
e I’ animo e la mente ingentiliseono e raffinano.
Per lo che ottimo divisamento fu quello di al-
cuni de’ nostri, che accorgendosi del vizio dei
tempi, furon solleciti per dar mano alla rifor-
ma di adunare delle accademie. Gaetano Giar-
dina (4) autore di molti pregevoli opuscoli fon-

morte della madre di Cardo VI da Antonio Ruffo de’ prin-
cipi di Scaletta.

(1) Orazione funebre recitata nel 1724 dal p- Salvadore

Ruffo da Palermo del terz’ ordme per Gian Antonio de Sessa

palermitano. .

-~ (2) Era questo il titolo delle poesie di Melchiore Lomé

- mome anagrammatico del’ gesuita Michele Romeo da Marsala,
(3) Fu questo il titolo di un dramma da cantars: per una

monaca,

(4) Nacque in Palerrno nel 1693 ¢ mori nel 1731. Stabili
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db quella de’ Geniali: ma questa, chevnon-dolz
ro molto per I’ immatura morte di lui, non po-
t¢ del tutto spogliarsi del gusto ampolloso del
seicento. I sonetti, le canzoni, gli epigrammi
pubblicati da’ Geniali nel 1720 per I’ acclama-
zione di Carlo VI son tutti tumidi nello stile,
o stravaganti ne’ pensieri. Tra questi non parlo,
che di due, i quali molto erano in quei tempi
in onore, della poetessa Girolama- Lorefice (1),
e di Tommaso Campailla ambidue da Modica.

I accademia de’ Geniali nel 1719 nel palazzo della Inquisi-
zione. E vedendo molti plagii negli scrittori, e molti falli nel
citar gli autori scrisse: De recta methodo citandi auctores,
et auctoritates animadversiones critice, Panormi apud Ga-
sparem Bajona 1718 in-12, e soggiunse la notizia de Pseu-
donymis , Plagiariis, et anonymis. Questo opuscolo fu de-
dicato al Crescnmbem, e da costui apprezzato, e perd il
Giardina fu ascritto all’ Arcadia di Roma. Ed in patria per
li suoi rari talenti fu promosso ad Abate di san Niccold, e
a Protonotaro Apostolico. Molti discorsi:-da lui recitati nel-
I accademia de’ Geniali si conservano al giorno d’ oggl ma-
noscritti nella libreria del Comune di Palermo.

(1) Girolama Lorefice e Grimaldi figliuola del prmclpc
Errigo ‘Grimaldi nata in Modica a 27 settembre 1681 si ma-
ritd prima con Blasco Castilletti barone di Camemi, e poi,
morto costui, con Giacinto Lorefice: era aggregata alle ac-
cademie de’ Geniali, del Buon Gusto, degli Ereini, degli Oc- °
culti di Trapani, de’ Vaticinanti di Marsala, e degh Arden-
ti di Modica. E stata lodata dal Campailla negli’ Emblemé
pag. 30 e 36, e nell’ Adamo canto VIII st. 113, e dal Gior-
nale de’ Letterati & Italia’ tom. XXXVII pag.4go. Compose:

La Dama in Parnaso. Poesie Ilalume Palermo presso -
Vincenzo Toscano 1723 in-8.

Vol. I. 6
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La prima, che scrisse nel 1723 -la Dama in
Parnaso, non manca & vero di forza ne’ con-
cetti, ma sempre va in traccia di bisticci, di esa-
gerazioni, e di false arguzie (1). Il secondo poi
non & scarso nel suo poema di vani contrappo-
,sti, di nojose somiglianze di nomi, e di espres-
sioni turgide anzi che no. Tutti gl’ Italiani, che
I’ ammirarono pel suo sapere, non lasciarono di
notare quelle frasi e quelle metafore, che nel suo
poema sentivano il seicento (2). E sebbene egli

(1) Cosi per esempio dice in un sonetto:

Cli ti possiede é Carlo il grande, il forte,
Al cui valor gela di Marte il foco.

~ ed altrove in una canzone per lo stesso Carlo VI:

Se trasmigrato Aloide in Carlo scorge,
Mentre il valor di Alcide in Carlo sorge.

(2) 1l signor di Aguirre scrivea al Campailla: « Riformi
» quanto pia pud tutto quello, che & proprio de’ seicen-
» tisti, come sarebbero quelle antitesi e paronomasie, che
_» in qualche parte tolgono all’ opera della maesta, e mal
» volentieri 5i odono nel secolo purgato. Usate “sobriamente
» fanno vaghezza, ma se sono caricate, e in una ottava sola
» pilt e piit volte replicate , fanno un poco di pena, e ab-
» bassano troppo la dignith del poema , che per tanti titoli
» & sublime ». Anzi‘in una lettera, che scrive il signor Co-
stantino Grimaldi al presidente Perlungo, si legge’: « Dico il
» vero, che se il signor Campai]ld fosse cosi -buon poeta,
.» come egli’ & accurato e saggio filosofo, se ne avrebbe po-
» ‘tuto cavare un gran costrutto da questa opera, ed essa
» sarebbe stata a guisa di quella di- Lucrezio Caro....
» qual fatica, se I' avesse fatto' con piir lepore poetico, sa-
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si fosse alquanto rincresciuto di questo loro co-
mune giudizio, pure cercd quanto seppe di ri-
formarsi nell’ altro poema sulla Apocalisse, che
lascio imperfetto. ‘

L’ accademia che veramente ncondusse gl’ in-
gegni al diritto sentiero, e mosse guerra al sei-
cento fu quella del Buon Gusto. Ella ne’ suoi
primi congressi ad altro non rivolse sollecita le
cure, che a dilucidare que’ punti sceltissimi,
ch’ erano stati dal Muratori proposti nel tomo
secondo del suo Buon Gusto (1). Fu allora un
discorso recitato sulla nobilta della lingua ita-
liana, e sulla gloria acquistata da coloro, che
P hanno resa culta, e professata nelle arti e
nelle scienze. Si parlo in un’ altra adunanza
sulle cause della corrotta eloquenza e poesia ita-
liana. Si mise in chiaro in un- terzo discorso
P arte primaria degli eloquenti dover quella es-
sere di nascondere I’ arte adoperata ne’ loro di-
scorsi. E cosi di mano in mano si istruivano le

» rebbe impareggiabile ». (Ved. I’ Adamo ediz. del 1783
Pag- x xr e xix),

1l Sinesio nell’ ultima edizione, che ci dlede de"’ Adamo
del Campailla, si prese il pensiero, non so con quanto senno,
di mutar frasi e parole, metafore e sentimenti, e inserir
qualche stanza novella da lui novellameste abbellita.

() Ved. il Saggzo‘dx Domenico Schiavo sopra la storia
letteraria e le antiche accademie della citié di Palermo
pag. xuvi del tomo I de’ Saggi di dissertazioni della Acca-
demia del Buon Gusto.
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anenti, si screditava la fulsa eloquenza, e rina~
scea il .gusto: Lo studio della vera eloquenza,
dicea. il Parisi a’ suoi colleghi nel 1719 (1),
cosl sacra, come profana, cosi in prosa, come
in verso restitueranno I antico splendore al-
P oratoria ed alla poetica. Nt i suoi presagi
iron falliti. Giovan Batista Caruso (2) seco me-
desimo si consola nel suo Sogno poetico (3),
che gid si vedeano in quella accademia i bei
frutti delle sue fatiche nella riforma del gusto:
Quando io rifletto, dice egli, o virtuosi acca-
demici, al grande avanzamento, che in questa
regia ‘e nelle altre primarie citta del regno in
brevissima corso di anni i buoni studii e le
belle lettere han fatto, e sempre piti van far

(1) Ricerca dell’ Accademie Palermitane, pag. 19.

(2) A parte dell’ accademia al cui stahilimento .avea tanto
contribuito il Caruso, volle egli dare a guida gli antichi
scrittori, presentando una raccolta di poesie di alcuni Sici-
Jiani, cui pensava di unire I’altra de’ nostri autori greci e
latini, che servir dovea di esempio e di modello, ma in
gran parte inutile questa rimase dopo la sua morte ne’ suoi
manoscritti. Si stampd solamente nel 1726 : Rime degli Ae-
cademici Accesi di Palermo divise in due libri raccolte da
Giovan Batula Caruso. In Palermo ed in Venezia 1726 to-
mi 2 in-4. — Queste rune furono lodate dall’ eruditissimo
Lodovico Antonio Muratori in una sna lettera al gesuita Mi-
chele ‘Romeo’ autore della Lira a due corde. (Ved. Y Intro-
dusione’ alla Volgar Poesza di Giambatista Bisso. Palermo
1749 pag ).

(3) Il Myseo de’ Lettertm Siciliani Sogna Accadenum
pag- 1.
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¢endo, non posso per dire il vero dissimulare
il contento; che provo di aver dato, per quan-
to fu permesso alle mie deboli forze, il primo
abbozze di quelle leggi, alle quali in miglior
forma poscia ridotte tanti elévati spiriti ‘a co-
mun benrﬁczo soggettati si sono. Ed in vero
non vediamo - noi col buon uso di esse, col
vostro esempio prmclpalmente e colla vostra
autoritd, se non in tutto sbandita, almeno dis-
creditata affatto presso gli womini -di senno
quella corrotta eloquenza, che poco prima ti-
rava a sé gli encomii di ognuno, e I’ ammi-
razione degl ignoranti ? Ed in veritd le ora-
“zioni pubblicate in quei tempi dal Pantd (1),
o dal Migliaccio (2), e le prediche de’ due tea-

(1) Agostino ‘Pantd coripose un guiresimale, e varie ora-
zioni sacre recitd in Roma. Scrisse una bella dissertazione
intorno al diritto metodo d’ insegnar la ragion civile, che fu
applaudita da Lodovico Antonio Muratori, che solea dire
una cosa sola trovarsi di male, che non era allora pubbli-
cata colle stampe, Ia quale poi usci alla lace col titolo:
De recta Juris Civilis instituendi ratione ad cupidam le+
gum juventutem Oratio. Pariormi Angelus Felicella excude*

at 1728 in-4. picc. —Pil1 oraziotii recitd si italiane, che la«
tine, tra le quali ¢ famosa quella per la redenzione de’ cat
tivi, che fu pubblicata ‘colle stampe nel 1729.

(2) A parte del Pantd vi ebbe ancora fondatore dell’acca-
demia del Buon Gusto I' arcidiacono Lorenzo Migliaccio,
che ornato era nello scrivere, e lontano dal gusto depravato
del seicento. Si hanno di lui e molte poesie cos latine che

italidne, e varie bellissime orazxom. delle quali i titoli' sone
i seguenn

.-
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tini i fratelli Seta]olx ambidue palermitani (1)
chiaro ne attestano, che si avea gid a fastidio
I’ imbratto del seicento, ed erasi operata la ri-
forma del gusto.

Ma di ordinario si mettea gran diligenza, ¢
molto tempo impiegavasi ad apprendere il la-
tino, e a scriverlo pulitamente. Era questa la
lingua' de’ dotti, era questa la lingua delle con-
troversie,, e della stampa (2), era questa an-

Panegirico in onore della gloriosa vergine e martire
S. Agata Palermitana. P.\lermo per Antonino Epiro 1723
in-4. picc. :

Orazione. eucaristica alla gloriosa vergine Palermitana
S. Rosalia per la liberazione del terremoto accaduto agli
11 di gennajo 1693. Ivi presso lo stesso stampatore 1729
in-4, picc.

'Orazione funeralc recitata nel celebrarsi nella Metropo-
litana Chiesa di Palermo le solenni esequie dell’ Rllustriss.
¢ Reverendiss. signore F. D. Giuseppe Gasch dell’ Ordine
de’ Minimi Arcivescovo di Palermo. Ivi presso lo stesso 1729
in-4. picc.

Orazione sacra recilata nella Metropolitana Chiesa di
Palermo alla presenza dell’ Illustriss. ed Eccellent. Senato
in occasione déll apertura dell’ Albergo Generale de’ Po-
veri erctto in. Palermo Palérmo presso Gramlgmni 1733
)n-4 plcc.. .

© (1) Francesco Mana Seta]olo puhblmb nel 1729 in Palermo
pel Gramignani Orazieni sacre e dlscarsz agli Ebrei —E
dell’ altro fratello Pietro, che mori nel 1737, uscirono po-
stume alla ldce le Prediche Quares;malz Palermo per An-
gelo Felicella 1738 in-fog.

(2) Si. gmngea a recitare un discorso in lingua volgmre e
dovendosi poi stampare si recava in latino.
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cora la lingua del foro culto ed erudito. Po-

chissimi di fatto furono i giureconsulti’, che
pubblicarono per le stampe in quella eta delle
difese e delle allegazioni; ma il Fleres (1), lo

La cronologia delle dinastie, che dominarono la Sicilia fu
ancora distesa in versi latini. Andrea Noto da Palermo morto
nel 1740 di anni 45 pubblicd nel 1735 su tale argomento una
elegia latina col titolo: Chronologia -S‘icu!a, quce Incolarum et
Dominationum epochas , Regum Dynastiam, elegiaco carmine
comprehendit. Panormi in officina Onuphrii Gramignani 1735
in-4. min., et in folio expanso. Fu poi questa composizione
ristampata nel 1760 presso Angelo Felicella. Ed accresciuta
di sei versi da Lorenzo Castiglione, ne’ quali si accenna il
passaggio di Carlo III alla menarchia di Spagna e I innalza-
mento di Ferdinando a quella delle due Sicilie, comparve
negli Opuscoli di Autori Siciliani (tom. VII Palermo 1761
pag: 321). Una edizione se ne fece in Napoli nel 1785 per
cura di Lulgx Mattei, ove i versi del Castiglione furono
cambiati in altri otto dal figliuolo dell’ autore Andrea Noto,
evieé agglunta una prefazione dell’ editore ‘e la traduzione
italiana in versi sciolti, ch’ era gia composta dallo scrittor
medesimo dell’ elegia , ¢ pubblicata la prima wolta nel 1749
da Giambatista Bisso nella Introdusione alla Volgar poe:m
alla pag. 2g9. -

(1) Filippo Fleres nato in Savoca nel 1686 fu nel 1743
giudice del Concxstoro, e pubblnco Juridica dissertatio ad
exclusionem prwlensw immunitatis gabell® extractionis ci-
vitatis Platim , ejus assignatarice pro Ven. Matrice Eccle-
sia assignataria dictw gabelle ex causa suarum subiuga-
tionum per dictam civitatem $ibi debitarum, et pro benefi-
cio Universitatum H.S. R. ac Regii Eram, contra D. Jo-
seph Chiaranda Baronem: Friddani, cjusque Gabellotos.
Panornii ex typographia Stephani Amato 1737 in-fol. '

Additiones Jurium'y et recentiorum Docforum una cum
nonnullis cximiis observationibus rerum notabilium ad pra-
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Abate (1), e ’l Testa (2), che furono di quei
pochi, non scrissero che in latino. N& solo di
questa lingua usavasi dettando in prosa, ma an-
cora nella poetica, e le stesse poesie italiane,
o siciliane per leggiadria in latino con sommo
studio volgeansi. Il teatino Vanni esercitd pid
di ogni altro- in latino la sua musa (3); Nic-

clarissimas decisiones D. Marii Giurbe J. C. Messanensis
novissimis diffinitionibus causarum nostrorum supremorum
Magistratuum illustratas, comprobatas, vel de novo ex no-
vis Jurzbus, et Regni Constitutionibus partim emendatas ec.
. Panormi ex typographna Stepham Amato 1743 in-fol.

. (1) Benedetto Abate nato iu Palermo nel 1685 stampb :
Nullitatis donationis Discursus Canonicus ad cap. Exiit
Clem. Exivi, et Extr. Conditorem de VPerb. Signif. in 6:
exactus coram Magne Regie Curiw Senatu anno 1731. Pa-
normi in-fol. (sine typographi nomine, sed vere typis An-

geli Felicelle) 1731,

" () Alessandro Testa fratello dell’ arcivescovo di Monreale
Francesco nato in Nicosia nel 1705, e morto nel 1753 men-
tre occupava la carica di giudice della.Gran Corte, diede
alla luce: Allegationes in causa possessoria Baronie Gi-
belline, Terre Podii Realis, Pradii Ravanuse , aliorum-
que_bonorum aggregatorum pro Domina Laurea Naselli ct
Morso Principe Aragone. Panorrnl ex typographia Collegii
Borbonici RR. PP. Teaunorum 1736 Antoninus Gramlgnam
excudehat in-fol.

(3 11 p. Placido Vanm da Palermo morto nel 1742 dlede alla
luce Ecloga pro’ centenario divee Rosalie. Patormi. 1725
in-4. plcc. 'La stampd sotto il nome del suo fratello Mario
Vanni. — Carmina gratulatoria pro adventu Victorii. Ames
dei Subaudice Ducis. Panormi- ex typographia Regia Anto-
uini Epiro et Forte 1713. —E sotto il nome anagrammatice
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colo Antonio Prescimone prese a recare in la-
tino I’ 4ddamo del Campailla (1), e scrisse in
questo linguaggio i suoi versi (2); i due ge-
suiti Reggio (3) e Caracciolo (4) non lasciarono

di Paolo Maria Candini Appiano pubblicd: Carmina oficiosa.
Panormi ex typographia Angeli Felicella 1737 in-4. pice.
(1) 11 Maestro Razionale giurisperito Niccold Giuseppe
Prescimone nato in Francavilla nel 1669, e morto nel 1732,
sebbene distratto dagli affari del foro, pure era molto in-
teso della poesia latina. Ebbe egli pensiero di tradurre in
latino il poema del Campailla, ma solamente ci lascid re-
cate in latino le sole ottave degli argomenti di tutti i libri,
ed alcune stanze del primo. Fu egli amico del Muratori e
del Campailla.

(2) Nicolai Josephi Prescimoni Siculi Regii Consiliarii ec.
. posthuma, quibus accessit in calce tertium edita Innocen+
tium Cladis traductio ec. Panormi typis Francisci Valenza
1743 in-4. pice. — Questo libro fu pubbhcato dal suo figlio
Ignazio dopo la morte dell’ autore, & dedicato al Viceré Cor-
sini, e contiene alcune traduzioni in latino delle poesie si-
ciliane del Veneziano, e del Rao, e di altre italiane, di
alcune ottave del Tasso e del Campailla, e dell’ intero poe-
ma della Strage degli Innocenti del cavalier Marino: vi sono
ancora aggmnu molti epitafii, inscrizioni, elogl , € simboli
da lui in latino composti.

(3) Carmina et Prose P. Octavii Reggio ¢ Soczetatc Jesu,
olim in Panormitana Academia Rhetorices Professoris. Pa~ .
normi typis Angeli Felicella 1748 1n-8 — Furono pubbli-
<ate dal P Del Bono dopo la morte dell’ autore accaduta
nel 1747 in eth di 68 anni essendo egh nato in Palernto
nel 1679:

(4) Carmina P. Dominici Caraceioli: ¢ Societate Je.su Pa-
normztam, elim in Panormitana .Acadcnua Rhetortces ‘Pro-
JSessoris. Opus posthumum. Panormi ex typographia Josephn
. Gramignani 1755 in-8. — Victorii dmedei Sicilie ac Cypri
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che prose e poesie latine; e i proverbii e al-
cune canzoni siciliane in latino rivolse il ge-
suita p. Scilla da Messina (1). Non & quindi
da pigliar maraviglia, se i pp. Gesuiti (2),
quelli delle Scuole Pie (3) nelle pubbliche ora-

Regis ec. Imago seu optimi principis Idea. Oratio Panegy-
rica pro solemni ejusdem inauguratione habita in aula
massima Parormitani Collegii Soc. Jesu. Panormi apud An-
tonium Pecora 1714 in-4.

Nacque egli nel 1683 e morl a 12 ottobre 1753.

(1) Pubblico nel 1744 Siculorum proverbiorum Sicularum-
que Cantionum latina traductio.

(2) Apparatus literarius, elogia quedam et carmina com-
prehendens, quem novo suo Regi Victorio Amedeo in obse-
quii tributum, ac monumentum Panormitani Collegii Socie~
tatis Jesu Academia D. D. D. Panormi apud Antonium Pe-
cora 1714.

Panormitanus Senatus inter Hispaniee Magnates ascitus
ab Augustissimo Cesare Hispaniarum et Sicilie Rege Ca-
rolo ¥1: Oratio habita ab Octavio Reggio S. J. in aula
Collegii Panormitani Societatis Jesu. In fol. senza data di
luogo, di stampatore, e di anno, ma in Palermo presso An-
tonino Epiro 1723.

1l gesuita p. Gaetano Noto essendo professore di rettorica
nel collegio carolino recitd: In _funere Clementis XII P. M.
Oratib habita in Panormitana Hereinorum Academia VII
Tdus Augusti 1740. Panormi ex typographxa Angeli Felicella
1741, in-4. pice.

(3) L’ apertura di questo seminario fu solenmzzata nel
1737 cont una orazione latina de Jucunditate et utilitate lin-
gue latine recitata dal p. Emmanuele Manfredi genovese.

Un’ altra accademla nell’ anno appresso fa radunata per
celebrare le nozze fra Carlo III e Maria Amalia Walburgl
le cui composizioni si pubblicarono con questo titolo: Aca-
demice cxercitationes in felicissimis nuptiis Carali III Bor~
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zioni, o nelle pubbliche accademie nello scriver
con eleganza la lingua del Lazio mostraronsi
eccellenti. Vaglia per tutti il gesuita Emma-
nuele Aguilera da Licata (1), che fu assai no-
minato per lo scriver con pulitezza latino. L’ o-
pera di lui, che piu levo il grido, fu la storia
della provincia gesuitica in Sicilia (2), che det-
t0 a dire il vero con faciliti e sapore latino,
ma non di rado rimescola alla lingua di Livie
quella di Orazio, o di altro poeta, manca ta-
lora di finezza nel giudicare, e spesso narra
qualche nonoslla, o delle minute cose con quel-
lo studio con cui sarebbesi scritta la storia ro-
mana.

Niuno intanto aveasi in quei tempi, che la
fama ritenesse di bel dicitore nella lingua vol-

bonii utriusque Sicilie Regis ec. nec non Marie Amalie
Walburge Saxonie Ducis. ... eo die quo Collegium PP.
Scholarum Piarum Regale Reginee Collegium denunciare
dignata est, ab ejusdem Collegii Convictoribus nuncupate.
Panormi 1738 in-4. pice.

(1) 11 p. Emmanuele Aguilera nato nel 1677 dopo aver
letta filosdfia e teologia intese sopra di ogni altro alle let-
tere latine, nelle quali scrivea con gusto e con fatilitd. Fu
per cinque anni rettore del seminario de’ nobili, e morl in
Palermo a 28 agosto 174o0. ) ' '

(2) Provmczz Sicule Societatis Jesu ortus, et res ge-
st ab anno 1546 ad annum 1611. Pars Prima. Panormi
‘ex typographia Angeli Felicella 1737 in-fol.

Provincia Sicule® Societatis Jesu ec. ab anno 1612 ad
annum 1672 Pars Secunda. Panormu ex typographna Angeh
Felicella 1740 in-fol.
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gare. Io non parlo delle orazioni pamegiriche
e funebri, e di altri simili discorsi in lode di
vescovi e vicere, che son tanti, che & un sub-
bisso. Poiché sebbene non ridondino di argu-
zie e delle esagerazioni del seicente, pure sone
sconce e senza gentilezza. Intendo parlare di
quegli stessi che maestri erano con lode repu-
tati delle umane lettere. I pp. delle Scuole Pie;
e i Gesuiti, e tra questi lo stesso p. Lupis che fa
assai erudito ed ebbe gran fama in Sicilia, non
erano molto innanzi nella scienza, e nell’ uso di
scrivere puro ed elegante toscano. Per lo che
conosciuti i vizii e gl’ imbratti del seicento, era
da farsi un altro passo, scriver con purezza, ri-
trarre il bello. La scuola, nella quale i nostri
conobbero le fattezze, e gustarono la natia gra-
zia della nostra lingua fu il seminario de’ Tea-
tini. I maestri, che quivi insegnavano, proposero
a modelli, e misero in riverenza i purissimi
scrittori del trecento, e gli altri del cinque-
cento, che da quelli le bellezze della nostra
lingua ritrassero. Sicche i giovani leggendo, stu-
diando, imitando i buoni scrittori, ne restarono
presi, e ’l gusto cosi in poesia, come nella prosa
aéquistall'ono' 'E oggi una veritd comune e po-
polare: a misura, che in un paese i classici
sono studiati o negletti, il buon gusto e bello
scrivere sia da fiorivci, o declinare.

I Gesuiti, che gareggiavano allora co’. Tea-

{
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tini nell’ educare alle lettere la nobile gioventd,
videro con pena, che quel seminario iva sem-
pre pit in onore salendo. E valenti, com’ erano
in gramatica, e gloriosi del p. Spadafora (1),
¢ del p. La Torre (2), di gramatica e di qui-
stioni gramaticali i maestri presso i Teatini sfi-
darono. Si attacco la mischia nel 1729 tra il
p- Aguilera esercitato in tali pugne (3), e Paolo

(1) 11 p. Aguilera sotto il nome di Domenico Galletti ri-
stampd con suoi accrescimenti in Macerata nel 1751 la Fra-
seologia del p. Placido Spadafora gesuita. Altra edizione se
ne ebbe in Napoli nel 1934 in due volumi in-8. Ed in Ve-
nezia nel 1718 fu riprodotta con novelle aggiunte la Proso-
dia Italiana, "

(2) Il p. Michele del Bono diede alla luce nel 1725 le
Institutiones Rhetoricee et Poctice del gesuita p. Pietro la
Torre®palermitano, il quale era nato nel 1691, e mori nel
1724. Altre edizioni si fecero di queste istituzioni nel 1733,
3745, e 1756.

(3) Avendo I’ ab. Domenico Lazzarini maceratense pubbli-
cato un libro intitolato : Animadversiones et note in Em-
manuelis Alvari Grammaticas Institutiones. Contro di costui
in difesa dell’ Alvaro uscl il p. Aguilera pubblicando sotto il
nome di Cornelio Ferrandino: Bagnarius Pwmdagogus ad
scholam revocatus , et in ea egregie elisus et castigatus a
Fabio et pueris infimee classis ob ineptissimas animadver-
siones , et notas in Emmanuelis Alvari Grammaticas Insti-
tutiones. Findice Cornelio Ferrandino Castaldensi Human.
‘Liter. publico Professore. Taurini 1704 in-12. Con nome
soppresso Epigrammata selecta ad Lazarum. Editio secunda
castigatior. Auguste Vindelicorum anno 1705 in-12. — E
sotto il nome di Antonio Palasio Leonino: Castigatio prima
prime Orationis pro optimis studiis , germanaque eloquens
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Maria Vallesi professore di lettere latine. Molti
fogli dall’una e I’ altra parte uscirono fuori (1),
e molto I’ un P’ altro si rimbeccarono altercando,
se i nomi de’ paesi metter si possono nel geni-
tivo, e se quelli di provincia e di citta, sia nello
stato, sia nel moto, si possano ad arbitrio met-
tere con la proposizione o senza. Fu questa
contesa, egli & certo, di picciol momento, e
puramente gramaticale ; ma, come gli avver-
sarii eran forti, si diede luogo, non senza pro
de’ buoni studii, a ricercar de’ classici, de’ loro
testi, e delle migliori edizioni.

Nuova lena pigliarono per si fatto contrasto
i professori de’ Teatini, e con nuove fatiche po-
sero ogni opera a vincere i Gesuiti. Fu quindi

tia edite a Dominico Lazarino de Murro auctore Antonio
Palasio Leonino Carpensi. Bassani 1711 in-§. picc. — An-
che si batté contro un altro produecendo: Lettera del Conte
Aurelio Rosalbi al Signor Carminio Donzelli. Palermo pres-
so Stefano Amato 1728 in-8.

(1) Usci da prima un foglio volante col titolo: Pruova
evidente , che i nomi di paesi, provincie, ed isole ec. pos-
sono mettersi, ¢ da pii jfamosi autori del buon secolo si
sono posti nel genitivo, quando siino della prima, e se-
conda declinazione. — Rispose il p. Aguilera con nome sop-
presso : Risposta ad un foglio volante intitolato Pruova evi-
dente che i nomi de’ paesi ec. — Controrispose il Vallesi
con la Difesa del preteso foglio volante. In Palermo per Gio-
van Batista Aiccardo 1729. — A cui si fece incontro I’ Agui-
lera pubblicando senza il suo nome: Riflessioni sopra la
Difesa del foglio volante ec. In Palermo nella stamperia di
Stefano Amato 1729 in-4. picc. '
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a costoro giocoforza di lasciar le ingiurie e le
asprezze della controversia, e solleciti furono di
recar ancor essi in luce de’ nuovi travagli. Una
bella ed utile emulazione si mise allora tra i
due seminarii, che fu cagione del loro fiorire,
e per cui il gusto e le buone lettere tra noi si
accrebbero , e divulgaronsi. Giovanni Palesi da
Padova reco innanzi nel 1730 un’ elegante ora-
zione latina, nella quale prese a dichiarare i
modi piu acconci, co’ quali informar si doveano
alla eloquenza i teneri animi de’ nobili giovanet-
ti (1). E pero i Gesuiti mandarono nel mede-
simo anno alle stampe una raccolta di orazioni
toscane, che tutte erano state scritte da’ Ge-
suiti siciliani, e piu d’ ogni altro da’ pp. Taglia-
rini e Turano (2). Ma queste orazioni aveano
de’ pensieri talora falsi o stentati, spesso vani,
e sempre espressi senza grazia e senza nitore.
Per lo che non essendo i Gesuiti riusciti -gran
fatto in questa impresa ritornarono al latino.

J

(1) De adolescente nobili ad elogquentiam instituendo :
'Oratio habita Panormi in aula Collegii Imperialis Nobi-
lium RR. PP. Teatinorum. Panormi typls Joannis Baptiste
Aiccardo 1730 in-fol.

(2) Raccolta di varii Discorsi Italiani composti da alcuni
Oratori Siciliani della Compagnia di Gesu Palermo per
" Antonino Gramignani 1730 in-8.

Fu questa pubblicata dal p. Michele Del Bono, e poi fu
ristampata nel 1757, alla quale erano stati aggiunti altri due
volumi, uno stampato nel 1752, e I'altro nel 1755.
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Pubblicarono con le stampe una bellissima ora-
zione latina per la morte del p. Reggio, ch’ era
stata dall’ Aguilera dettata, e recitata in pub-
blico da Salvadore Ventimiglia allora convittore
del seminario gesuitico (1). Ma ad altre e pih
solide fatiche aveano intesa allora la mente i
maestri presso i Teatini. Gianfelice Palesi tra-
dusse, e¢ mandd alle stampe i libri della poe-
tica del messinese Giannantonio Viperano ve-
scovo di Giovenazzo con aggiunte novelle (2), e
ristamp0 i fasti di Ovidio co’ comenti di Carlo
di Napoli (3). Era questi un fratello del prin-
cipe di Resuttana, ‘che tanto avanti sentiva nelle
cose greche e latine, che nell’ eta di anni 21
seppe e poté scriver que’ commentarii. La pri-
ma volta furono stampati morto 1’ autore ancor

(1) Oratio in funere admodum R. P. Petri Marie Reggii
Panormitani Socictatis Jesu, habita in aula magna Regii
Imperialis Collegii Nobilium Panormitani S.J. tertio Kal.
decembris 1733 a Salvatore Ventimiglia ec. Panormi ex ty-
pographia Stephani Amato 1734 in-4. picc.

(2) Della poetica libri tre con altre aggiunte ad essa ap-
partenenti. Il tutto raccolto ad uso del Collegio Imperiale
de’ Nobili de’ RR. PP. Teatini, e dedicato a Monsignor Il-
lustriss. ¢ Rever. Lorenzo Gioeni Vescovo di Girgenti. Pa-
lermo presso il Gramignani 1734 in-4. pice.

(3) Caroli Neapolis Anaptyzis ad Fastos Ovidianos cum
additamentis Johannis Felicis Palesii Patavini in usum Re-
gii Nobilium Collegii Borbonici RR. PP. Teatinorum. Pa-
nhormi ex typographia Collegii Borbonici RR. PP, Teatino~
rum 1735, Antoninus Gramignani excudebat.
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giovane (1) in Antuerpia nel 1639 da Ericio
Puteano; e sin da quei tempi si giaceano oscuri
e pegletti. Per lo che il Palesi li corredd di
sue annotazioni, e li propose a’ nobili giovani
di quel seminario, dando loro un modello di un
giovane, di un nobile, di un siciliano. Ma I’ o-
pera pitt laboriosa, che si produssé in quel se-
minario, fu la novella edizione .del Tesoro del
Grutero, di cui furono mandati alla stampa soli
quattro tomi. I primi due furono disposti dal
Palesi, e gli altri da due teatini, anonimo
P uno, e I’ altro il p. Tamburino, e tutti ar-
ricchiti di notizie biografiche , e di novelle
opere di autori siciliani furono in luce recati.
E sebbene nel frontispizio si leggesse, che que-
sti quattro tomi fossero stati in istampa ridotti
quali in Firenze, quali in Lucca o in Na-
poli; pure egli & fuor di dubbio, che’furono
nella piu parte impressi in Palermo presso. il
Gramignani (2). Erano ' queste novelle edizioni

~

(1) Mori egli nel 1648 di anni 31.

(2) Lampas sive Fax Artium Liberalium; hoc est The-
saurus Criticus, quem ex otiosa bibliothecarum custodia
eruit’ et foras prodire jussit Janus Gruterus , in quo infi-
nitis locis Theologorum , Jetorum ,. Mcdworum Philoso-
phorum, Oratorym, Historicorum, Poetarum, Grammatt-
corum scripta supplentur, corriguntur, illustrantur, notan-
tur. Nova editio. Tomi 4 in-fol. duo priores Florentiz sum-
ptibus Societatis 1737, 1739; tertius Luce iisdem sumptibus

Fol. I. 17
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del Viperano, e del Napoli, e del Grutero or-
nate tutte di giudiziose annotazioni, e di scelta
erudizione, e utili riuscivano agli allievi di quel
seminario, perché erano dettate da uomini sa-
vii di scrittura, e di gusto pieni e di senno.
I Gesuiti intanto per sostenere il loro credito
si affaticavano a mettere inpanzi raccolte di

Societatis 1747 : quartus Neapoli typis Hzredum Gassario-
rum 1751. .

Questa opera restata imperfetta sino al quarto volume,
benche paresse pubblicata fuori la mostra isola, & da avver-
tire, che i soli frontispizii hanno una «data straniera , ma il
corpo dell’ opera ¢ stampato in Palermo presso Giuseppe Gra-
migﬂani (Ved. le Novelle Letterarie di Venezia anno 1739
pag. 413); e cid vie piit vien confermato da alcuni pochi
esemplari de’ primi tre volumi, che portano la data di Pa-
lermo presso il Gramignani. Gli autori critici, che compo-
neano I’ antica raccolta, qui son messi in ordine alfabetico,
1’ ultimo de’ quali, che chiude il quarto volume,” & Giacomo
Durante Casellio. — Il primo volume dedicato a Francesco
Bonanno e Bosco principe della Cattolica e di Roccafiorita
& opera del celebre ab. Giovan Felice Palesi padovano pro-
fessore di umane léttere in detto collegio de’ Teatini, e so-
cio di diverse accademie. Il secondo volume dedicato a Pie-
tro Di Bologna Beccadelli principe di Camporeale e mar-
chese della Sambuca e'di Altavilla & ancora opera dell’ aba-
te Palesi, ma fu recato in luce dopo la morte di. costui ac-
caduta in novembre 1739. Le aggiunte e dilucidazioni del
terzo volume, il quale non ha dedica, sono fatica di un
padre teatino nominato cos} nel frontispizio N. N. Reg. Tea-
tini. 11 quarto finalmente dedicato a Ferdinando Maria Tom-
masi principe di Lampedusa fu' esteso dal p. Francesco Tam-
burino cherico regolare teatino. I
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frasi e di pezzi seelti di scrittori latinj del
buon secolo, cosi in prosa, come in versi. Una
di queste raccolte fu alle stampe mandata dal
P- Del Bono da Palermo (1), la quale non si
pud negare, & di chiarimenti adornata » che
fanno assai all’ istruzione, e al profitto della
gioventd. E come presso i Teatini erano con
diligenza esercitati i giovani a scriver lettere in
volgare, cosi credd il p. Vespasiane Trigona ot-
timamente fatto di stendere per uso del semi-
nario de’ Gesuili un trattatino intorno ad epi-
stole, e di proporne degli esemplari (2). Ma
questi non furono scelti con gusto, perché¢ man-

(1) Selecta ex probatis auctoribus eum interpretatione et
annotationibus. Pars Prior, continens Orationes. Panormi
typis Stephani Amato 1736 in-8. E poi sotto il titolo Spe-
cimen , et delectus latinorum scriptorum , cum interpreta-
tione et annotationibus. Pars Prior, continens Auctores,
qui soluta oratione scripserunt, editio altera auctior et
emendatior. Ibidem ex typographia Heredum Aiccardi 1742
in-8. . '

Selecta ex probatis auctoribus ec. Pars posterior continens
carmina. Panormi typis Angeli Felicella 1 738 in-8. — Speci-
men et delectus Latinorum Scriptorum ec. Pars posterior
continens auctores qui ligata oratione scripserunt. Panormi
ex typographia Josephi Gramignani 1743 in-8. ‘

Furono anche queste collezioni. stampate per la terza 'yolta
nel 1748 in Palermo presso Angelo Felicella. — E poi ‘mel
1759 col titolo di Narrationes ec. i ‘ .

(2) Trattato’ che contiene la teorica ¢ la pratica delle
Letiere, ¢ de Biglietti. Palermo presso Angelo Felicell' 1740
in-8. senza nome di autore. '
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cavano per lo pilt di candore. Si accorsero in
fine, sebben tardo, i Gesuiti di che fallavano,
cl’ era appunto del bello scrivere. Diede quindi
alla luce nel 1744 il gesuita Ignazio Polizzotto
da Palermo delle nuove dichiarazioni ed osser-
vazioni sulle particelle del Tursellino, che sono
di pregio degnissime (1). Di poi il p. Del
Bono, valicata la metd del secolo , raccolse,
giusta il suo costume, delle narrazioni italia~
ne (2) tratte da autori assai accreditati, come
il Boccaccio, il Passavanti, il Davanzati, ed
altri di simil fatta; ma pit di ogni altro ne
recd i pezzi de’ gesuiti Segneri' e Bartoli, aute-
ri, che non aveano perduto interamente il" sen-
tor del seicento, ma che conosceano la purezza
della lingna, e usi erano a scriver con grazia,
‘e correzione. :

A questa gara tra i Professori quella aggiun-
geasi de’ giovani nelle pubbliche. comparse. Si

(1) 11 p. Ignatio Maria Polizzotto nato nel 1709 e morto
nel 1762 pubblicd: Spiegaszione delle Particole del P. Ora-
sio Torsellino , proposte con un modo pit facile, e pii
metodico. Coll aggiunta di altre particole , osservazioni,
significati, modi di dire eleganti, ¢ di un nueve catalogo
di molte voci , provcfbii', e frasi toscane piu ricercate, ¢
loro versione latina ec. In Palermo nella stamperia di Fran+
cesco Valenza 1744 in-8. pice. . '

(2) Narrazioni Italiane, Oratorie ed Istoriche di accre-
" ditaty scrittori raccolte da_Michele Del Bono ec. In Pa-
lermo presso Stefano Amato 1759 , -in-8.
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ebbero le accademie dell’ uno e._dell’ altro se-
minario per la coronazione e le nozze di Car-
lo IIT, che ad ambidue tornarono in onore; e
con una accademia molto elegante ricordarono i -
Teatini I’ innalzamento di Clemente XII alla Se-
dia romana. ‘Mol il p. Pilo teatino e’ p. Reg-
gio gesuita, e i funerali letterarii uffizii furono
celebrati con funebri orazlonl , e con funebri
versi dall’ uno e dall’ altro seminario. Mori tra
1 convittori de’ Gesuiti Calogero Denti, e tra
quelli de’ Teatini Francesco Asmundo ,. e subito
si pianse da’ compagni dell’ uno e dell’ altro la
immatura perdita in una pubblica accademia,
che fu poi fuori mandata. E parimente il semi-
nario de’ Teatini prese ad onorare co’ suoi com-
ponimenti poetici la morte del principe di Pala-
gonia, e I’ altro de’ Gesuiti quella del marchese
Drago. In ogni occasione in somma sospinti i
giovani da nobile emulazione gareggiavano tra
loro e per fatiche, e per letterarie produzlom.
Nt & da tacersi, che negli scritti, che uscivano
fuori dal seminario teatino I’ odore e la sempli-
cita si sente de’ buoni scrittori toscani, e nella
poetlca i modi gentilissimi ci dilettano del Pe-
trarca. Ma nel medesimo tempo ¢ da confes-
sare , che ottimamente presso i Gesuiti erano
addimesticati i gifgenetti allo studio delle due
lingue greca e I#¥ha, e che anche alla nu-
mismatica , e alla interpretazione de’ vasi greco-
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sicoli, e ad altri argomenti di antiquaria erano
con gran cura addestrati (1). Per lo che si Pos-
sono a vanto recare di avere educato e indiriz-
z2ato a’ buoni studii e Salvadore Ventimiglia ,
che fu lume della diocesi di Catania, e Cesare
Gaetani da Siracusa, che nelle .lettere e nella
erudizione non fu ad altri secondo. N& meno
culta e gentile fu I’ educazione, con' cui alleva-
vansi alle lettere, e alle scienze quei del semi-
nario de’ Teatini. Si conduceano nelle pubbliche
adunanze_ dell’ accademia del Buon Gusto (a),
o in quella degli Ereini, ‘e si. facean discorrere
sopra questo, o quel soggetto siciliano: ora so-
pra Teocrito e Diodoro; ora degli avanzi della
nostra greca architettura, e sulla- nostra mito-

N

€)) Ragguaglw dell’ Accadcmza dcglz Argonauti novamenté
istituita nel Regio Imperial Collegio dé’ Nobili della Com-
pagnia di Gesi ec. e prime funzioni pubbliche della nuova
assemblea. Palermo presso Stefano Amato 1732 in-fog. picc.

Contezza delle operaszioni per I Accademia ‘in lettere ed
in arrm, che si terra da’ Szg Collegiali .del Real Collegio
Carolino a JSesteggiare I acclamasione e la coronazione del
Re Carlo III Borbone nel giugno 1735. Palermo presso Ste-
fano Amato 1735 in-4. pice..

Campommentz Accademici recitati da’ Nobuh Convittori
del Real Collegio Carolino ‘de’ pp. della Compagnia di
Gesit . . .. nel solennizzarsi le’ felicissime nozze di §. M.
Carlo Borbone con Maria Amalia Walburga. Palermo pres-
so Angelo Felicella 1738 in-4. picc.

(2) Ved. il Saggio di Domenico Schiavo sopra la Storia
Letteraria e le antiche accademu di Palermo pag. xuix.
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logia ; ed ora sul pregio, in cui la repubblica
romana tenne ‘la Sicilia. Molti furono i discorsi
pubblicati, e assai pilt ne restarono inediti, che
manoscritti serbandosi, rendono ancora testime-
nianza chiarissima de’ vantaggi, che recd alla
Sicilia quel seminario. .E perd con buona ra-
gione si pud gloriare di quelli tra i suoi al-
lievi, che poi hanno fiorito per sapere tra noi,
Alfonso Airoldi, Francesco Maria Emanuele e
Gaetani marchese di Villabianta, Ignazio Pa-
ternd Castello principe di Biscari, Gabriello
Lancellotto Castelli principe di Torremuzza ,
ed Emmanuele Filingeri de’ conti di san Marco,
il cui ‘nome alto ebbe a sonare nella cittd di

Ronia‘ (x).

(1) Emmanuele Filingeri ﬁg}lmolo dl Gmseppe Filingeri
conte di San Marco nacque n Palermo il d} primo gen-
najo 1716. Forniti i suoi studii’ di belle lettere, filosofia, e
teologia nel collegio de’ Teatini, si portd nel 1740 in Ro-
ma, ove innanzi al romano Pontefice Benedetto XIV e col-
legio de’ Cardinali ed altri prelati recitd con molto-applauso
un’ orazione latina de Romana Sancti Petri Apostolorum
Principis Cathedra': Oratio habita in Basilica Vaticana
ad 88. Benedictum XIV Pontificem Maximum ec. Roma
excudebat Antenius de Rossi in-4. — Le altre opere di que-
sto dotto scriltore sono :

‘Orazione accademica recitata in occasione della’ morte
del nobil convittore signor Francesco Asmundo Catanese
de’ Baroni di Gisira. In Palermo dalla tipografia dell’ Impe-
riale Collegio de’ Nobili presso il Gramignani 1733 in-4. pice.

. Canzone in lode del defunto P. D. Gaetano Pilo Cherico
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Pud a chiunque ora esser manifesto, che I’ ac-
cademia del Buon Gusto fu la, prima ad avver:
tire 1 nostri, .che avean fallato la via, e met-
tendosi attraverso il costume, ricondusse ‘gl’ in-
gegni, ch’ eran traviati dal gusto corrotte del
seicento, Venne poi il seminario de’ Teatini ad
ingentilire gli spiriti, mostrando i classici, ed
in essi le bellezze della lingua volgare. Sicche
per opera di quell accademia, e per la gara
de’ due seminarii de’ Teatini e de’ Gesuiti sur-

ot

Regol. Rettore del R. Colleg:o Boviomco ec. Palermo dalla
medesima tipografia 1735 in-f pice. | P -

Presagio della celeste coronazione ‘di Maria Vergine
Oratorio per musica ec. Palermo dalla medesima t:pograﬁa
1736 in-4. picc. — Questo componimento fu poi ristampato
nell’ anno appresso col titolo di Presagio ‘delle. Glorie di

" Maria Vergine, e dopo due anni fu stampato da’ pp. di san
Filippo Neri per cantarsi nel loro Oratorio.

Discorso Accademico: & posto.in prineipio de’ Componir
menti' Accademici recitati. da’ Signori Convittori del Bor-
bonico Real Collegio de’ Nobili de’ RR. PP. Teatini alla
presenza di 8. E. il Signor Principe Bartolommeo Corsini
Vicere di Szcdw . nel giorno 26 luglio in cui ritorna
la memoria della Coronauonc di N. §. Clcmcnte XII ec.
Palermo nella medesima tlpograﬁa 1737 in-4.

Elegia latina: trovasi ne’ Componimenti de’ Signori Acca-
demici del Collegio Reale Borbonico de’ RR. PP. Teati-
ni. ... recitati in occasione di celebrarsi i letterarii ugficii
all Eccellentiss. Sig. Ferdinando Francesco Gravina Cruyl-
las principe di Palagonm ec. Napoli 1737, alla pag. 2a.

" Molte sue poesie si leggono nell’ opera del p. Cottone de
Scriptaribus Ven. Domus Divi Josephi ec. pag.11 64 105
131 e 182,
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sero e crebbero i buoni studii in Palermo, e
nelle altre citta di- Sicilia. La prima a dare
agli stranieri un pubblico segno, che gia la ri-
forma del gusto era stata operata tra noi, fu
I’ accademia degli Ereini allorché venne a stam-
pare pel 1734 un volume di componlmentl poe-
tici (1). Poiché mettendosi al paragone le rime
de’ Geniali mandate fuori nel 1720 con queste
degli Ereini corre agli occhi di tutti, che in
picciol tempo aveann i nostri fornito il gran
cammino, ed eran quasi giunti alla meta. In
quelle pensieri leggonsi stentati’ e concettini >
gonﬁezza nello stile, e anagramml numerici e
caballst1c1 ; ed in queste ammirasi facilith e na-
turalezza, sapor di classici, spesso grazla sem-
pre correzione di linguaggio, non imai imbratto
di seicento. Poiche a parte de’ due maestri pres-
so i Teatini il Palesi e ’l Vallesi, era essa com-

(1) Rime degli Ereini di Palermo tomo primo all’Illustr.
ed Eceellent, Sig. Federico di Napoli ¢ Barresi principe di
Resuttano ec. In Roma pel Bernabd 1734, in-4. (ma-in ve-
rith in Palermo presso Agostino Epiro). — Precede a questa
raccolta una erudita dissertazione intorno le antiche accade-
mie, che fiorirono in :Sicilia, seritta dal- canonico .Mongi-
tore sotto il nome di Mopso Triseldo. :

In questa rinomatx adunanza si recarono a gran pregio ed
onore di essere ascritli varii letterati &’ Italia il proposto Lo~
doyico ‘Antonio Muratori, il marchese Scipione Maffei, il
marchese Giov. Gioseffo Orsi, I’ abate Pietro Metastasio, il
P. Teobaldo Ceva, Paolo Rolli, ed altri.
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posta de’ pit illustri personaggi tra i’ nostri. Vi
fioriva Giovanni Natale de’ marchesi di Monte-
rosato, che molto avanti sentiva nella lingua
greca, e nelle amene lettere (1). Vi avea Gio-
vanni Baldanza (2), che venne ascritto agli Ar-

) Glovanm Natnle da Palermo , morto . a 18 novembre
1767 di anni 66 circa, tradusse’ egli dal greco in. versi ri-
mati I’idillio xx1 di Teocrito intitolato i ‘Pescatori, che si
legge nelle Memorie per servire alla Storia Letteraria di
Sicilia tom. II pag. 403. E non volle mai pubblicare per
iscrupolo tante altre traduzioni dal greco.

(2) Giovani Baldanza nato in Palermo a 5 agosto 1708 cer-
¢d di formar suo stile sopra gl illustri originali di nostra
lingua,’e principalmente sopra quello del Petrarca. Fu asérit-
to a varie accademie a quella cio¢ de’ Geniali di Palermo,
de’ Pericolanti di Messina, degli Etnei di Catania, degl’ In-
dustriosi di Gangi, e degli Aretusei di Slracusa Fu uno
de’ fondatori dell’ accademia degli Ereini, ove ‘per diciotto
anni, continui sostenne la carica di corifeo, e fu il primo,
che in questa adunanza acquistasse il premio della medaglia
d’ oro (ved. le Novelle Miscellanee di Sicilia 1766 n. 113, e
1767 n.131); famosa & una cicalata, che ei recitd sul furto
degli antichi ¢ modérni poeti piena dn sali e lepore luciane-
sco. Fu anche in Palermo uno de’ foﬂdatorn delle accademie
de* Pescatori ed - Agrneolton Oretei, e di altre. Non avea
ancora compiti gli- anni ventisette, che fu annoverato fra gli
Arcadi di Roma. Le accademié de’ Costanti di Cosenza, e
degli ‘ Affaticati di Trepea 1’ ebbero per uno de’ loro socii.
Giunto nel 1738 in Napoli fu presceltd a comporre una festa
teatrale intitolata le Nozte di Amore ¢ Psiche in occasione
delle nozze di Carlo III re delle due Sicilie con Maria Arma-
Yia Walburga prmclpessa di Poloma che rappresentossi ‘¢con
molto applauso ‘nel gran’teatro di san Carlo alla presenza
de’ regali sposi ; ed in premio della rinscita di questo dram-
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cadi di Roma, fu poeta della nostra Corte, e
compose quasi cencinquanta tra serenate e dram-
mi per musica, e nel 1740 corse in difesa di Teo-
baldo Ceva contro Biagio Schiavo da Este (1),
che vano di essere stato scolare del Lazzarini
sempre attaccava, € sempre era battuto. Era
del pari molto riputato Mariano Napoli e Bel-
lacera , che di anni diciotto recdo fuori delle
poesie , che lode meritarono di leggiadre e soa-

ma il re lo cred suo poeta di corte. Scrisse una sensata pre-
fazione , che ¢ premessa allo Stato presente della Sicilia
dell’ ab. Arcangelo Leanti pubblicato nel 1761. Finalmente
dopo aver composto moltissimi drammi ‘¢ cantate per mu-
sica, cessd di vivere in etd di anni 81 a 11 gennajo 178g.
Ebbe costui amicizia e corrispondenza con I’ ab. Pietro ‘Me-
tastasio , col p. Teobaldo Ceva torinese, coll’ ab. Francesco
Lorenzini romano, con la rinomata poetessa ed improvvisa-
trice Maddalena Morelli Fernandez di Pistoja, ch’ era stata
coronata in Campidoglio col nome di Corilla Olimpia, col
proposto Lodovico. Antonio Muratori, con I’ ab. Morei, con
P ab. Pizzi, con Giovauni Pietro Tagliazucchi, e con diversi
altri ragguardevoli letterati.

(1) Avendo il dottor Biagio Schiavo da Este crmcato la
scelta de’ sonetti fatta dal p. Teobaldo Ceva,da Torino, con-
tro lo Schiavo pubblicd il Baldanza' col -nome di Zenodoto
Abelio+un libro intitolato » Il dottor Biagio Schiavo da Este
discepolo del Lazzarini convinto di gravissimi errori nel
suo Filalete da Zenodoto Abelio poeta del re delle due Si-
cilie. Milano' nella regla ducal corte per. Giuseppe Rwhuu
Malatesta 1740 in-8.

Questa apologia & stata lodata dalle Novelle Letterarie dn
Venezia del 1741 pag. 107, e dagll Effemeridi di Roma
Pag. 122.
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vi (1). E a tutti questi ivan compagni, e nel-
P onore e nelle lettere Vincenzo Pupella da
Monreale (2), Arcangelo .Leanti, che fa poi

) Manano Napoll e Bellacera figliuolo del principe di
Resuttana nacque in Palermo nel 1713, fu parroco nel 1759
al Borgo, e poi nel 1761 di san Glovanm L Tartari, mori a
17 febbrajo 1765. Oltre delle rime, che si leggono in quelle
degli Ereini dalla pag. 440 alla: pag. 483, diede alla luce:
Poesic . . . . dedicate all’ altezza sereniss. del Sig. Principe
Eugenio di Savgja. In Palermo nella Regia stamperia di
Agostino Epiro 1751 in-4. -

Da questa raccolta un sonetto per saggio del valor poetico
del Napoli elesse il Ceva nella sua Scelta di Sonetti.

(2) Tl-sac. Vincenzo Pupella nato in Monreale a 11 feb-
brajo 1703, e fatti i.suoi studii di belle lettere, filosofia,
e teologia in Monreale, ove recitd molti panegirici ed ora-
zioni, si rese celebre principalmente per I’ orazione funebre
che arringd in morte del cardinale Francesco Giudice arci-
vescovo di Monreale, la quale fu data alla luee. In Palermo
studio le leggi sotto la scorta di Agostino Pantd, e fu am-
messo fra gli accademici de’ Geniali e del Buon Gusto. Stan-
do in Roma fu eletto bibliotecario del cardinale Lungl Bel-
luga e Moncada, e prese la laurea dottorale di ambe le leggt
nell’ accademia della Sapienza, ove fu eletto accademico e
censore, e fu ancora ammesso fra gli Arcadi. Ritornato in
Palermo nell’ accademia degli Ereini recitd molte orazioni e
poesie : ~compose e recitd, varie orazioni funebri in lode di
Giuseppe Prescimone, de’ due abati casinesi Francesco Bel-
lacera e Pietro Daniele, di Matteo Basile arcivescovo di Pa-
lermo. Recitd nell’ accademia del Buon Gusto e mandd alle
stampe nel 1736 I orazione funebre per la morte del cano-
nico Agostino Pantd. Portandosi la seconda.volta in Italia fu
arrollato alla Societa Albriziana e fra gli accademcm Intre-
pidi di Ferrara: e fatto ritorno in Palermo recitd nel 1742
un’ orazione funebre per le solenni esequie di monsignor
Carlo Vanni, che fu data alla luce.
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regio istoriografo (1), Lorenzo Castiglione (2),
Niccold Marini (3), Giacomo Petrelli (4), e

(1) Compose nella prima meta del secolo decimo ottavo
molti ‘sonetti, canzoni, e cantate che sono stampate; ed ¢ da
rammentarsi una composizioné teatrale intitolata la Tiran-
ride rintuzzata nel martirio de’SS. Giustina "e "Cipriano
opera tragico-sacra stampata in Palermo nel 1722 presso
Antonino Gramignani, che in quei tempi era molto allora
stimata. Alcune sue poesie si leggono nelle Rime degli Ereini
dalla pag. 373 alla pag. 402.

(2) Era egli pure dell’ eccademia de’ Gioviali di Catania
ed aveva pubblicato: Panormitani Terremotus descriptio
anno 1726 Kalendis septembris (carmen). Panormi ex typo-
graphia Joan. Bapt. Aiccardo 1726 in-4. picc. — Il trionfo
di Amore nella pubblica festiva acclamazione di Carlo In-
Sante di Spagna e Re delle due Sicilie dialogo ec. Palermo
presso Stefano Amate 1734 in-4. picc.

(3) Avea egli composto e dato alla luce : De _formidolosis-
simo terree motu qui Kal. septembris anno 1726 Panormi
accidit poema. Panormi. typis Felicella et Gramignani 1729
in-8. — La primavera in Autunno dialogo pastorale. Pa-
lermo per Aiccardo 1729 in-4. picc. — Dialogo a cinque voci
e piix strumenti da cantarsi nello Spedale degl’ Incurabili.
Palermo per Aiccardo 1937 in-4. pice. — Ercole in Italia
serenata da cantarsi nella galleria del Real Palazzo ec.
Palermo presso. Antonino Epiro 1742 in-4. picc.

(1) Era nato in Palermo nel 1683, fu uno de’fondatori
dell’ accademia de’ Geniali e degli Ereini. Abbiamo di lui:
Nuova ed esatta descrizione del celeberrimo fonte esistente
nella Piazza del Palazzo Senatorio di questa felice ¢ fede-
lissima citta di Palermo detta comunemente la Fontana del
Pretore pubblicata da D. Lionardo Maria Lo Presti. Pa-
lermo presso Autonino Epiro 1737 in-4. picc. Il vero autore,
a giudizio di gravissimi scrittori, di questa opera ne & il
Petrelli, — Molte opere lascid non pubblicate, fra le quali
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tanti altri, tra i quali pit donne ad onor delle
nostre lettere sedeano coronate di poetico ser-

to (1).

Per mezzo delle due accademie del Buon Gu-
sto e degli Ereini, e per opera, de’ due semi-
narii, che eran ﬁont1ss1m1 in Palermo, si sparse
il gusto in tutta la Sicilia, e nelle principali
citta pubblici furono i segni delle lettere e della
cultura. Ad esempio di quelle accademie altre
se me istituirono, che colonie (2) si chiamavano
o degli Ereini o del Buon Gusto, ed alcune,

¢ degna da rammentarsi una intitolata I’ Italia illustrata
dd’ suoi paesani, e da’ forestieri, o sia Indice de' celebri
Autori Italiani e forestieri, che hanno scritto in buona
lingua , e delle opere scritte in detta lingua colle loro va-
rie e migliori edizioni. Scrisse anche delle donne letterate,

la Conca d’oro illustrata, o siano gli encomii della cittd dn
Palermo, la felicitd regnante discorso storico-apologetico in
difesa della cittd di Palermo, Discorsi accademici, I' Aminta
del Tasso tradotto in lmgua siciliana , e varie altre prose
e poesie.

(1) Queste erano Girolama Lorefice da Modica, Gene-
viefa Bisso, e Francesca Sciscid ambedue da Palermo, Isa-
bella Rizzari ed Angotta da Catania, Salesia di Michele e
Caraccioli da Termini de’ baroni .del Zarbo e Baronessa di
san Giuseppe,, Anna Ventlcento e Petrulla da Palermo, e
Girolama Venhmlgha e di Gnovanm da Messma contessa
di Geraci. ,

(2) Nel 1733 ‘tre colonie dell’ accademm degli Ereini si
stabilirono in Cefali1 , Milazzo, ed in Tusa: la prima la
promosse Stefano Turchi da Casal Monferrato, la seconda fu
fondata da Ugo Francesco Maria Proto barone dell’ Albero,
che durd sino all’anno 1770, € la terza era protetta da Ora-
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‘che gia erano, rinvigorite furono, e a splendore
“condotte (1). Promoveano ancora i buoni stu-
dii, e favorivano i travagli di si fatte accade-
mie tutti quei giovani, che educati gid in uno
de’ due seminarii, tornavano alla loro patria.
Cesare Gaetani (2) “eccitd e favori quella che
sotto il nome degli Ebrii era neghittosa in Si-
racusa, ed Ignazio Paterno ( di
Biscari, e ’l di lui fratello N uo-
vo lustro all’ altra de’ Gioviau: a1 vawuia. Que-
st accademla, ch’ era di recente fondata, e non
avea mandato fuori che alcuni elogu accade-

zio della Torre e Montaperto principe della Torre. Di quella
del Buon Gusto una colonia nel 1736 venne in Alcamo insti-
tuita. . .

(1) In Trapani I’ antica accademia della Civetta fu_rinno-
vellata ed accresciuta col titolo degli Occulti. Ed in Mar-
sala .per opera di Francesco Nuccio quella degli .Assodati
a 29 dicembre 1723 fu ristorata col nuovo nome di ‘Vati-
cinanti.

(2) 11 conte Cesare Gaetani . prima dell’ anno 1-:50 avea
dato alle stampe le seguenti poetiche composizioni: Epitala-
mio trovasi ne’ Componimenti Accademici recitati da’ Nobili
convittori del Real Collegio Carolino de’ PP. della Compa-
gnia di Gesic nelle nozze di Carlo Borbone ¢ Maria Ama-
lia Walburga Palermo 1738 — La Costanza in. trzonfo
oratorio ec. Palermo presso Stefano Amato 1739 in-4. picc.
Il pregio della Povertd componimento per musica. Cata-
nia presso- Simone Trento 1740. — La Villanella dialogo
pastorale stampato ne’ Componimenti poetici ec. degli Acca-
demici de’ Gioviali. Catania 1740 pag. 33, — L’ Innocenza al
presepio di Gesi Bambino dialogo. Catania 1748. — Maria
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mici (1), chiara divenne nel 1740 per molti e
belli componimenti, co’ quali celebrar seppe le
glorie e le virth di Carlo III. Un poema (2)

madre de’ poveri dialogo. Catania 1749. = Il Sacrificio di
Gefte dialogo. 1vi 1749. — Le Montanine cantata. Ivi 1750.
Mosé bambino dramma. per musica ec. ..

(1) Orazione funebre recitata da Giacinto Paternd Ca-
stello nell’ assemblea de’ Gioviali tenuta nella sala della sa-
pienza di Catania a 21 maggio 1729 per onorare la memo-
ria dell’ Illustriss. e Rev. sig. Mons. Raimondo Rubi. Cata-
nia presso Bisagni 1729 in-4. picc.

Orazione Accademica recitata da Giacinto Paternd Ca-
stello in lode di san Gaetano. Palermo presso Stefano Amato
1731 in-4.

Discorso Accademico di Giacinto Maria Paterns e Bo-
najuto in lode di Vincenzo Paternd e Celestri barone di
Raddusa recitato nell’ accademia de’ Gwvwh ec. Palermo
presso Stefano Amato 1734 in-4. picc.

Orazione Accademica recitata da Giacinto Maria Pa-
ternd e Bonajuto in lode del M. R. P. Giacinto Maria Pa-
ternd e Trigona della Compagnia di Gcsu. Palermo pel Fe-
licella 1737 in-4. pice. -

Orazione Accademica tecitata da Giacinto Maria Pa-
ternd e Bonajuto in lode di Diego Maria Paternd Bonajuto
de’ baroni di Raddusa ec. Palermo presso Angelo Felicella
1740 in-4. picc.

(2) Poema recitato in lode della S.R. M. di Carlo Seba-
stiano Borbone Re delle due Sicilie da Ignazio - Paternd
Castello principe di Biscari. ... Pastore Ereino, del Buon
Gusto di Palermo, Accademico Gioviale all’ assemblea dei
medesimi tenuta nella sala della Sapienza della citta di Ca-
tania. ec. In Calama nella atampena di Simone Trento 1740
in-fog. picc.’

Questo poemetto fu frutto primier, com’ei dice, del suo
intelletto. Finge il poeta di scender agli Elisi in cui trova
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ne dettd il principe di Biscari, e molti altri
di quei nobili da Catania mostrarono co’ loro
puliti versi di entrare ben innanzi nella poeti-
ca, cosi latina, che volgare (1). Non si vedeano
in somma nelle varie citta, che accademie, e
non si udivano da ogni parte che versi e poesie.
Poiche caduto il seicento verso

i classici, e volea segnal: nella
riforma del gusto. I Siciliam per awro rervidi,

Virgilio , il quale gli narra le gloriose imprese operate da
Carlo III; e poi volendo egli sapere I’ avvenire, Virgilio lo
conduce nell’ antro dell’ antichissimo siciliano cantore Dafni,
il quale in bei armoniosi quinarii sdruccioli predlce i felici
eventi, che goderebbe la Sicilia sotto il governo di um si
gran re. Il poema ci fa sentire la leggiadria del Goffredo,
versi sonori ed armoniosi , belle e ridenti descrizioni, rime
facili e non istentati sono i pregi, che adornano questa com-
posizione.

(1) Componimenti pocth consecrati alla Real- Maesla. di
Carlo Sebastiano Borbone Re delle due Sicilie dagli Acca-
demici Gioviali. Catania nella stamperia di bxmone Trento
1740 in-fog. pice. ' :

Principe di questa accademia era Giacinto Maria Patemo
Bonajuto de’ baroni di Raddusa, nato nel.1704; e morto nel
1783, molto versato nell’ eloquenza e nella paesia), recitd
varii discorsi e poesie si italiane, che latine, e fra gli altri
Jascid un discorso accademico sopra la storia, filosofia, ed
eloquenza convenienti ad un accademico Gioviale. Il secre-
tario-era Francesco Agatino Giaeni de’ duchi di Angid. E-
vi facean comparsa Niccold Riccioli Paternd decano casi-
nese , Francesco Maria Paternd Bonajuto barone di Raddusa,
il conte Cesare Gaetani da Siracusa, Lqrenzo Castiglione,
ed altri.

Vol. I, 18
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come sono d’ ingegno e di fantasia, prendon di-
letto de’ poeti e delle poesie. Ma sono cose as-
sai diverse il far versi dall’ esser poeta; e perd
pochi furono i poeti, e infinite le poesie. Il
Mongitore, che non avea larga vena di poetare,
recitava ancor egli, e talora anche recava in
istampa i suoi freddi o turgidi sonetti. Con
asprezza si volse Salvadore Alagna da Marsala
contro il Muratori, che avea alcuni sonetti di lui
criticato (1). Ma che pil‘l? Angelo Serio, che
nella sua verde etd mai non avea versificato,
mai non avea avuto di compor fantasia, giunto
agli anni 67 del viver suo, e gid venerando
per tanti travagli chiesiastici, tutto ad un trat-
to venne a dispetto delle muse poetando (2).
Cid non per tanto utile a tutti riusciva lo stu-
dio delle cose poetiche; ancorcht ‘a tutti non
fosse conceduto di esset poeta. Ingentilisce egh
lo spu'lto , ravviva I’ immagmazlone, infiora i

Q1) Difesa di cinque sonetti, che-prese a vituperare Leu-
eoto Gateate (ciot.Lodovico Antonio Muratori), in cui si
dimostra, quant ei poco saggiamente prenda a criticare le
altrui composizioni, riguardando per buone, come gli an-
gichi Greci, solamente le sue. Catania presso Simone Trento
a741 in-4. picc.

(2) Canzone Siciliane sacre, morali cd indifferenti scrit-
te da Olao Segneri (nome anagrammatico di Angelo Serio),
e dedicate dal medesimo agli Accademici della Poesia Si-
-eiliana della citta di Palermo detti li Pescatori, In Palermo
presso Pietro Bentivenga 1749 in-8.

%,
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nostri pensieri, di grazie adorna il nostro scri-
vere, le nostre prose. Gli uomini, siccome &
noto, paghi non tengonsi di essere istruiti, vo-
gllono ancora esser dilettati, né si pud recar
Ppiacere scrivendo, se dalla fantasia non sieno
qua e 13 leggiadramente spruzzati i nostri detti,
e 1 nostri sentimenti.

Se molti erano i poetl nella lingua volgare,
non mancaron di quei, che in siciliano pren-
dean sollazzo di poetare. I Siciliani vivaci, sot-
tili, e motteggiosi hanno nella loro lingua modi
acuti e pungenti, proverbii, maniere popolari
vaghe, e piene di espressione e di sugo. L’ ot-
tava, ch’ ¢ la comune maniera del nostro ver-
seggiare,, vuol sempre riuscire nell’ arguzia, e
la nostra poesia tira di leggieri al faceto ed al
giocoso. Si videro quindi i due fratelli Sortino
da Modica, Guglielmo 1’ uno, e Silverio I’al-
tro, recare il primo in siciliano ed in burlesco
le Metamorfosi di Ovidio, e ’l secondo 1’ Eneidi
di Virgilio. Ma le Metamorfosi, per quanto mi
sappia , non furon pubblicate; e dell’ Eneidi
non furono mandate fuori, che i primi due li-
bri solamente nel 1717 (r). Molti furono gh

(1) Virgiliu Mascaratu, o veru I’ Encidi tradutta in rima
siciliana burlisca. Libru Primu, e Secundu. Messina presso
Gmseppe Maffei 1717 in-8. ,

'Nacque egli nel 1633 e mori nel 1718: era aggregito al-
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elogi, che di questa maniera di traduzione fe-
cero in quei tempi i dotti ed i poeti; ma in
quanto a me, dico il vero, non mi va a san-
gue, trasfigura Virgilio, e non mi fa ridere.
So bene, che opera si reputa d’ ingegno vivace,
leggiadro,, e spiritoso quella di volgere in bur-
lesco gli eroi, e le loro gesta, sia che questi
celebrati fossero da Omero, da Virgilio, o da
altro poeta di gran fama. Ma ci vuole grande
ingegno , assai di- sapere, e molta grazia per
dare in questo genere diletto, e venire in ec-
cellenza. Non mi contenta lo stesso Lalli, che
cid fece in volgare dell’ Eneidi. Ma sebbene ab-
bia detto francamente , che non mi va 'a genio
1’ Eneide del Sortino, debbo nondimeno con-
fessare , che xti vena di poesia fu ricchissimo.
Egli in sostanka non era, che un cocchiero pri-
ma di monsignor Capobianco, e poi del prin-
cipe di Rosolini in Siracusa; e pure mancando
di cultura, non mancd di modi arguti, di me-
tafore pellegrine, e talora di sali, e di facezie.
Non la finerei se volessi far menzione delle
terze rime, ottave, ed egloghe (1) stampate in

¥’ accademia degli Ebrii di Siracusa, ed a quella della Clizia
di Messina. C

(1) Giacomo Petrelli col nome di Melgido Talamino stam-
pd: L' Amico Fedele ¢ la Madre di famiglia: Egloghe in
lingua Siciliana. In Palermo presso Vincenzo Toscano 1724
in-4. picc,
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quei tempi in siciliano. Dico solamente di un
opuscolo poetico di Luigi Sarmento da Paler-
mo (1), che fu cagione di contesa, e di molte
poesie. Era quell’ opuscolo una filastrocca di
versi siciliani rimati a due a due, e tutta in-
dirizzata con grand’ amarezza contro le donne.
Si alzarono quindi in difesa del loro sesso due
poetesse I’ una Geneviefa Bisso (2), e 1’ altra

Dorotea Isabella Bellini Guillon moniale nel
monastero di santa Chiara in Palermo (3);

- ambedue risposero in versi siciliani. In ajuto dx
queste due poetesse, e dell’ onor delle donne
corsero Vincenzo Di Blasi e Gambacurta (4) in

j

(1) Luigi Sarmento nato in Palermo nel 1694 era spe-
ziale in Carini, e pubblicd col nome di Antonino Damiano
Lu Fivu Mortu cffettu di lu ptccatu di la carni, causatu da
b vanu e bruttu amuri di li donni, causa principali d ogni
piccatu. In Palermo presso Angelo Felicella 1734 in-1a.

(2) Sotto il nome accademico di Zirenide Castalia diede
alla luce: La difisa di Ui’ Donni in risposta di lu libru in-
titulatu Lu Viva Mortu. Palermo presso Stefano Amato 1735
in-12.

(3) Produsse con un nome anagrammatico di Isabellg Teo-
dora Longuilel Nilbeli Napolitana : Sintimenti in difisa di
lu Séssu Fimmininu, cumpusizioni puética, cavata da ki
Proverbii 'di Salamuni a lu capitulu 12 unni dici: Mulier
diligens corona est viro swo, e @ lu capitulu 14 : Sapiens
mulier edificat domum suam. Risposta a lu libru intitulatn
Lu Vivu Mortu. Catenia per Bisagni 1735 in-12.

(4) Mori egli a 2 dicembre 1756 mentre era Sindaco della
eitth nell’eta di anni 47 nato a 14 settembre 1709: fu fra-
tello dell’ abate casinese Salvadore Di Blasi. -
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pfosa italiana, e Pietro Pisani 1n verso ende-
casillabo (1). Il primo raccolse in un volume,
che si legge non senza noja, i fatti e motti
delle donne illustri, e ne fece un gran fastel-
lo (2). E ’l secondo mosse la censura di An-
tonino Molinaro, il quale imprese a trattar con
serieta, e quasi da moralista un soggetto biz-
zarro , anzi festevole che no (3). Perd la causa
delle donne piglid la forma, e la sembianza di
una disputa_teologica; altre censure morali si
fecero al libro del Molinaro; e questi era gia
pronto, .

Vedi giudizio uman come spess’ erra !

a pubblicar la sua difesa col titolo Opera dog-
matica. Per buona fortuna quest’ opera non usci

(1) La veritk manifestata in favore delle donne in ri-
sposta al libretto novamente stampato col titolo: Lu Vivu
Mortu. Palermo presso Angelo Felicella 1735 in-12.

(2) Apologia filosofico-storica , in cui si mostra il sesso

. delle donne superiore a quello degli uomin:. Catania presso
Simone Trento 1737 in-4. picc.

(3) Antonino Molinaro nato in Palermo’ nel 1686 scrisse
sotto il nome di Anatolio Mirinno: La Werita vendicata,
Risposta al libretto del Sig. D. Pietro de’ Pisani intitolato
la Verith manifestata Apologia a favor delle donne, nella
quale risposta si fan chiaramente coRoscere gli errori da
lui presi, non meno con sode ragioni, che con molte dot-
trina ‘della Sacra Scrittura, dei Santi Padri, e Dottori di
Santa Chiesa: con in fine una breve Istruzione per mante-
nere la bella armonia della pace ed unione co’ loro mariti.
Catania dalla tipografia.di Simone: Trento 1740 in-4. picc.
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fuori, e pit mon si pensd né al Plsam, n¢ al
Molinaro.

Vaghi intanto i nostri di coltivar le muse -
siciliane istituirono nel 1745 un’ accademia , in
cui sedea da principe Gaetano Jerico antica fa-
miglia di rimatori siciliani. E come in una
delle sue adunanze Michele Cardiel e Benevente
da Palermo recitd delle poesie (1), in cui in
luogo di parole prette siciliane, usavane delle
toscane con desinenza siciliana; cosi mosse lo
sdegno degli accademici, e molti gridarono alla
novitd, alla corruzione. Si pensava il Cardiel
d’ ingentilire cosi la lingua (2), e'i pil si fe-
cero a credere, che imbastardivala. Poiche¢ §
comune opinione, che che ne vogliano alcuni
in contrario affermare, che la Siciliana non sia
corruzione della toscana, ma che questa sia da
quella derivata, o almeno stia sola e da sé.
Con queésto intendimento si era pensato da molti
de’ nostri ne’ secoli’ pretentl di .raccoghere tutte
le voci siciliane in un dizionario, e questa im-
presa era stata in gran parte fornita nel secolo de-
cimo settimo dal gesuita Placido Spadafora, che,’
al dir del Mongitore, era vicino a pubblicare il

(1) Canto Cinico recitato nel }erzo agéiuntdmento de’ Pro-
motori dell accademia di Rime Swzlume in Navembre 1745.

Palermo 1748 in-8
(2) Ved.. la P:‘efaz:one, che precede il soptnddetto Canto,

pag- 7- 8.
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Dizionario siciliano e italiano; e non poté poi,
o non ebbe cura di ridurlo in istampa. A dare
oltre ‘a cid pregio ed onore alla lingua di Sici-
lia avea Antonino Drago da Naso ricerco, e no-
tato tutte le parole siciliane, che sono comuni
a’ Toscani, o poco dalle voci della lingua to-
scana si allontanano. Pubblicd di fatto nel 1721
il principio del suo travaglio (1), che non poté
in' appresso condurre a perfezione per li di-
sturbi di sua famiglia, e per la morte imma-
tura di lui (2). E_pero teneri "essendo i Sici-
liani della loro lmgua natia pigliarono mal ta-
lento della novitd, che volea il Cardiel in quel
tempo introdurre, e alcuni si “diedero con dili-
genza allo studio del proprio idioma. Il gesuita
Del Bono, traendo gran profitto degli scritti
dello Spadafora , mise all’infretta in ordine per
la stampa il Dizionario Siciliano ed Italiano;
e Francesco Pasqualino diede opera pid dotta e
studiosa a lavorare un dizionario novello. Giac-
che versato, com’ egli era, nelle lingue greca

(1) K Dialetto di Sicilia passato al vaglio della Crusca.
Palermo presso Gaspare Bajona 1721 in-12.

Per alcuni disgusti che sofferse col padre, costui gli la-
cerd tutte le carte ch’ erano gia stampate: un frammento di
questa opera se ne conserva nella libreria del Comune di
Palermo, il ‘quale dal prircipio va sino alla pagina 12.

(2) Mori eghi nella sua patria a 31 luglxo 1726, ed aveva
abbracciato, lo stato chericale.

-
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ed ebraica, si volse con sommo studio a indaga-
re da quali fonti, sia della lingua latina, o gre-
ca, o ebraica, o di altre nazioni, abbian tratto
loro origine le parole siciliane. Si toccava in
somma il 1750; e la Sicilia, ch’ era stata cu-
pida del suo dizionario, vedea presto venire a
compimento i suoi desiderii. Si toccava la meta
del secolo; e gia il gusto era corretto, e le ame-
ne lette)'e erano in ogm parte coltivate ed in
pregio. Si toccava la meta del secolo; e gia gh
studii ecclesiastici si erano raddirizzati , € pi-
gliavasi a noja la teologia contenziosa. Si toc-
cava in fine la metd del secolo; e bandita la
barbarie delle scuole, si alzava la sana filosofia,
il diritto metodo di ragionare, e volgare faceasi
lo studio delle matematiche e delle altre scienze.
Sicche nella metd del secolo piu assiduo compa-
risce il fervore degli studii, pid copioso il nu-
mero de’ dotti, e gl’ ingegni liberi dal servaggio
" delle scuole, imprendono il diritto sentiero delle
scienze , e vanno lieti progredendo in campi
novelli del. sapere.
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C_A PO VI

Della vita e delle opere del Mongitore,
Di Giovanni, Amico, e Testa.

Volendo le cose gia dette riandare, e quasi
a una occhiata vedere la via, che di mano in
mano & stata da noi scorsa; egli & chiaro, che
mancata I’ accademia degli studii in Messina, fu
Palermo principalmente, che per opera de’ pri-
vati, delle accademie, e de’ seminarii valse non
che .a mantenere, ma ad accrescere in Sicilia il
vigor di ogni nobile disciplina. Fu cosi, che
venne meno il gusto corrotto del seicento, e
comune divenne tra noi lo studio gentilissimo
delle amene lettere. Fu in Palermo, e nelle
sue accademie, che gl’ingegni si ritrassero dalle
. contenzioni, e dalle sottigliezze, ed avviaronsi
al dogmatico, e al positivo. Fu in fine in que-
sti seminarii e in queste accademie, che, ban-
dite le baje delle scuole, si comineid a inse-
gnare la sana filosofia, e le severe scienze co-
minciarono ad acquistare lustro. ed onore. Ma
ad ogni passo s’ incontravano ostacoli e nemici,
e i nostri ora vinti, ed ora vincitosi giunsero
in fine co’ loro sforzi gencrosi a richiamare i
buoni studii, i diritti metodi, le utili scienze.

L’ unica carriera di sapere, che poteasi im-
prendere con facilith, e senza 'contrasto, era quel-
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la delle cose storiche e delle memorie nazionali.
Sul principio in fatti del secolo molti a tali
studii furono intesi non senza lode, e sopra
tutti elevossi il Caruso colle sue dottissime fa-
tiche. Ma cid non per tanto anche i. metodi co-
muni e viziosi giungeano col loro influsso a
guastare una si fatta maniera di utile insegna-
mento. Si trascurava lo studio'delle lingue dotte,
e se questi, o quegli della gre&a per gran ven-
tura occupavasi, niuno vi avea, che fosse inte-
so dell’ arabica tanto necessaria in Sicilia, dagli
Arabi per due secoli signoreggiata , piena di
carte, d’iscrizioni, e di arabici monumenti, e
dove i nomi delle citthd, delle terre, delle ac-
que, e de’ monti ci ricordano ‘ad ogni passo
gli Arabi, e la loro dominazione. Il difetto ol-
tre a cid delle severe 'scienze rendea men ro-
busti gl’ ingegni nella discussione 'de’ fatti, men
sagaci nel farne I’ investigazione, e snervati,
com’ erano, non poteano resistere alle seduzioni
dell’ amor nazionale. Per lo che gli scrittori di
questa etd scarsi si mostrarono di critica, e
spesso di buona fede, talora per amor di pa-
tria si smarrirono nelle ricerche di storia, e di
antiquaria. Cid. non ostante 1’ ingegno siciliano,
avveduto e sottile com’ &, si accorse di che
mancava, supero non senza stento gli ostacoli,
¢ ripiglio la diritta via. Ma nel frattempo, men-
tre durava il contrasto- tra i veri e falsi metodi,
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nel punto che gli spiriti si volgeano dalle vane
ed inutili speculazioni alle utili e sode scienze,
in questo frattempo, io dico, la nostra lettera-
‘tura presentava una specie di contrasto, mo-
strandosi, come suole in tali tempi avvenire, ora
debole, ed ora vigorosa, ora avveduta, ed ora
inconsiderata. - Per lo che quegli stessi, che il-
Justri erano per sapere, per erudizione, e per
produzioni letterarie, secondo I’ etd, i maestri,
ed i paesi, ne’ quali erano stati educati, una
tempra assai varia d’ ingegno, un merito molto
differente, una sembianza totalmente diversa,
per dir cosl, davano a vedere ne’lore scritti.
Era questo il carattere, era questa la condi-
zione de’ tempi, e |’ immagine di questi tempi
tutta e. chiara si puo ravvisare ne’ travagli. di
quattro illustri personaggi ‘il Mongitore, il Di
Giovanni , il D’ Amico, e ’l Testa; perciocchd
alcuni- di loro si veggono di critica scarseggiare,
altri robusti discutere i fatti e le memorie na-
zionali, tutti instancabili nella fatica, e nelle
ricerche. A ritrarre quindi il carattere di que-
sto primo periodo della nostra storia, abbiamo
stimato cosa convenevole di collocare in ultimo
luogo la vita e le opere di questi sommi uo-
mini, che ne rappresentano, dird cosi, 1’imma-
gine, e ne furono certamente il pregio e ’l de-
coro. ' ,

- Antonino Mongitore, che nacque in Palermo
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nel 1663, fu indefesso nella fatica, e non ebbe
altro oggetto in tutti i suoi studii, che I’ onor
di Sicilia e le glorie di Palerme. D’ illibati co-
stumi, amante del ritiro, ed affabile nelle ma-
niere diventava aspro ed avventato contro chi
in alcun modo macchiar volesse i pregi di sua
patria, e di sua nazione. Perché da alcuni si
dicea, che la Sicilia non avea ritenuta la reli-
gione cattolica sotto la signoria degli Arabi,
venne tosto di si fatta macchia a purgarla (1).
Perche ci fu chi scrisse aver sofferto Palermo
un terremoto mnel secondo secolo dell’ era cri-
stiana, incontro gli si scaglid co’ suoi scritti (2).
E senz’ altro ci ricordi della lunga ed aspra con-
tesa col Di Leo, che negava la fondazione apo-
stolica della Chiesa di Palermo. :

Comincid- il Mongitore ad essere conosciuto
per opera di Francesco Marchese, che lo com-
mendd 4 monsignor de Bazan arcivescovo allora
di Palermo, il quale lo scelse per la purezza

(1) Per onor della Sicilia dimostrd contro la opinione del
Piccolo messinese, che sotto i Saraceni si conservd nell’ isola
la religione ‘cristiana. Questa memorla del Mongntore resto
inedita, e fu pubblicata nel tomo VI degli Opuscoli di - Au-
tori Siciliani nel 1762, alla pag. . . .. :

(2) Avendo ‘seritto il Guevara essere accaduto in' Palermo
nell’ anno 161 un-tremuoto gli si fece incontro con un opu-
scolo nel 1729" col titolo: Il Mostro di Palermo proposto
da monsignor Antonio di Guevara convinto favolosa In

Palermo per Felicella ¢ Gramignani 1727 in-§. pice.
-
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de’ costumi , e per le singolari cognizioni a suo
cappellano , secretario, ed elemosiniere. Molto
egli spicco nell’ accademia ecclesiastica, che si
adunava da quell’ arcivescovo, e fu per le pre-
mure del medesimo prelato, che piglio a scri-
vere la Bibliotheca Sicula, nella quale raccolse
le vite e le opere di quelli, che in Sicilia erano
stati chiari per sapere. Ma come era giustamente
persuaso, che gran vanto devon pigliare le cittd
e le nazioni di quelli, che sono stati famosi
per santita, per onor di martirio, per esem-
plari costumi; cosi scrisse e vite dl santi (1),
e di altri servi del Signore (2), ‘e martiro-

(1) Vita de’ due Santi Mamiliani Arcivestovi e cittadini
di Palermo e de’ suoi discepoli. In Palermo per Michele
Costanzo 1701 in-4. picc. )

Vita di San Filareto Confessore dell’ ordine di . Basi-
lio. In Palermo per il Cortese 1703 in-4. pice.

Vita del Beato Agostino Novello dell’ ordine di S. .Ago-
stino. In Palermo per il Cortese 1710 in-4. picc.

Memorie di S. Cosimo Palermitano Arcivescovo di Africa.

_in Palermo per Stefano Amato 1737 in-§. picc.

Palermo santificato dalla vita de suoi - cittadini. Vite
de’ Santi ¢ Beati Palcrmztam. In- Palermo per Bua 1708
in-8. ‘

Compendzo della vita dz S. Rosal«a. Palermo 1703, 1715,
1724 in-12. - e

Vita di .. Oliva. Palermo 1739, in-12, '

© (2) Vita del gran servo di Bio D. quseppe Filingeri
Palermitano de’ principi di Santa Flavia.- In Palermo per
Gramlgnam 1725 in-4. piec.

Vita del servo di Dio D. Paolo chgzo ¢ Saladino par-



255
logi (1), e storie di monasteri (2), e di altri
pii e religiosi istituti (3). N& dimenticd i nomi
€ le-vite degli artisti, che in Sicilia nella di-
pintura, scultura, ed architettura si segnala-
rono (4), ed arricchi con aggiunte novelle la

roco di 8. Niccolo la Kalsa di Palermo. In Palermo_ per
Accardo 1728 in-4. picc. :

Compendio della vita e virti della serva di Dio Suor.Ro-
saria Caterina Alias Palermitana. In Palermo per Accardo
1718 in-8.

Vita del servo di Dio D. Vmcenzo Agatt Cherico Paler-
mitano. In Palermo per-Francesco Ciché 1732, 1733 in-8.

Fita della serva di Dio D. Giovanna Bueli. Palermo per
Accardo 1734 in-8.

Vita del servo di Dio D. Gmscppe Quartararo. Palermo
per Gaspare Bajona 1718 in-12.

OF !/ Martirologio Palermitano. In Palermo per Accardo
1729 in-4. picc.

Note al Martirologio Palermztano ec.

(2) Memorie Istoriche del Ven. " Monastero di Santa Ma-
ria di tutte le Grasie, detto di 8. Vito di Palermo. In Pa-
lermo per il Cortese 1710 in-4. pice. . .

Istoria del Vener. Monastero de’ sette Angzoh della citti
di Palermo dell’ ordine de’ Minimi di S. Francesco di Paola.
In Palermo per Giov. Bat. Aiccardo 1726 in-4. picc.

(3) Palermo divoto di Maria Vergine ¢ Maria Vergine
protettrice di Palermo. In Palermo per Gaspare Bajona 1719
tomi 2 in-4. PICC.

Relaszione della fondazzone dell’ Albergo de povcrt eretto
in Palermo. Stampatd nel principio dell’ Orazione del Cano-
nico Dot. D. Lorenzo Migliaccio. Palermo 1733 in-4. pice.

(4)- Si conservano manoscritti nella libreria del comnne di
Palermo. Scrisse gli Elogii Accademici, che stanno nel to-
mo secondo delle Notizic degli Arcadi morti.
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Sicilia Inyentrice pubblicata da Vincenzo Au-
ria (1). ‘

Gelosissimo. poi , ‘come era, delle prerogative
della Sicilia scrisse le memorie intorno a’ nostri
Parlamenti (3), e quando si dovea . coronare
P Augusto Carlo III mandd fuori un discorso
storico, nel quale si tols¢ a dimostrare, che
la Sicilia era decorata del titolo di Regno (3),
e in Palermo come-Prima Sede era da cele-
brarsi la solenne coronazione. Lungo in fine sa-
rebbe se ad una ad una enumerar si volessero
tutte le opere di lui, che sono state ridotte in
istampa, o pure manoscritte si conservano nel-
la biblioteca del comune di Palermo. Soltanto
¢ da notare, che I’ affezione verso la patria,
faceagli talora velo al giudizio, e non sapea al-
cuna volta discernere le vane ed incerte tradi-
zioni dalle vere, e le carte autentiche dalle apo- -
crife, e pero compansce in alcun modo manche-
vole di senno e di critica. Cid non per tanto me-

(1) Divertimenti geniali, Osservazioni, ¢ Giunte alla Si-
cilia Inventrice di D. Giovanni Auria.- In Palermo per Ma-
rino 1704 in-4. picc.

(2) Il Parlamento di Sicilia. Memorie Istoriche, In Pa-
lermo per Giambatista Aiccardo- 1718 in-fogl. — Queste fu-
rono poi continuate e ristampate dal nipote Francesco Serio
€ Mongitore nel 1748 in due volumi in-fogl.

(3) Discorso Istorico su I antico titolo di Regno concesso
all’ isola di Sicikia ec. In Palermo per Angelo Felicella 1733
in-4. plcc.
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ritano di esser notate tra-le opere di lui quelle,
che chiamarono a luce diplomi, ed antichi mo-
numenti. Tali furono i supplimenti e le ag-
giunte alle notizie della real Cappella del regio
Palazzo di Palermo di Rocco Pirri nel 1716 (1).
Tali  furono i diplomi- della chiesa della Ma-
gione (2), la cui pubblicazione gli attird la so-
vrana beneficenza, che lo decord del canonicato.
Tali furono in fine i diplomi, che ad istanza del
‘ciantro Alfonso Fernandez de Medran . raccolse,
essendo gia canonico, intorno a’ privilegi di que-
sta santa mettopolitana chiesa,, a’ quali diplomi
aggiunse delle annotazioni, e premise una eru-
dita prefaziope (3). Tornano tutte queste opere

(1) Supplimenti ‘ed addizioni alla notizia della Real Cap-
pella deél Regio Palazzo d: Palermo dcll”ab Pirri nell’ an-
no 1716. : -

(2) Casimiro Marchese Dravo dnlegato ammlmstradore delle
chiese e beneficii vacanti- di regio patronato eéccitd il Mon-
gitore a pubblicare i monumenti » che st conservano nella
Magione, e di cui molti-eran periti, ed altri andavano a per~
dersi. E perd pubblicd il Mongitore nel 1721: Monumenta
Historiea Sacre Domus Mansionis §S. Trinitatis Militaris
Ordinis Theutonicorum ec. Panormi typis Aiccardi 1721,
in-fol. In cui per via di diplomi e carte originali espone la
fondazione, i privilegi, e le immunita dell’ antico ‘ordine
teutonito, e la storia e la serie cronologica di coloro, che
I’ aveano retto. Queste) carte, ch’ eran pregevoli per la sto-
ria, furono non solo da lui pubbhcate, ma me“ho ordmate
nell’ archivio della Magione,

(3) Bulle, Privilegia , ot Inslrumcnta Panorm. Metro-

Vol. 1, : 19
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a grande onore di lui, percht il pregio hanno
di recare in pubhhco antiche carte e antichi
diplomi , do’ quali si possono ricavare e i co-
stumi de’ templ, e il nostro diritto. E solamente
da dolere, ' che il Mongitore mon. pubblicd nd
tutte le memorie della Magione, né tutti gli
‘strumenti, che si trovavano nell’ archivio della
nostra cattedrale (r ) '

Mentre il Mongitore si dvanzava nell’ etd (2)
era gid surto in Sicilia’ Giovanui Di Giovanni
da Taormina (3). Era stato egli da prima in-
dirizzato verso gli studii della legge, dove aves

gid cominciato a fare egregia comparsa nell’ etd
dx 22 anni, e che poi abbandond per ascriversi
all’ ordine ecclesiastico. La fortuna gli presentd
allora monsignor Silvio Valenti archimandrita
in Messina, . che lo diresse e confortd a’ buoni
studii, ed a quello in pax:tlcolare della llngua
greca, Comincid in fatto ‘a- ricercare con gran
cura antiche memorlr, che erano qua e 13 spar.

polit.. Ecclesm notu zllu;tratu ec, Panormi. typu Felicells
1734, in-fol. . N

(1) Questa opera del Monauore sarebbe stata meno imper-
fetta se avesse avuto per le mani il tabulario di essa chiess
copiato nel principio del secolo XVII dal canomico Antonino
Amico regio - storiografo, che manoscrilto ogga si sonserva
pella libreria del comune di Palermo,

(2) Mori egli a 10 giugno 1743,

(3) Nato nel gingno del 169,

@
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se nelle lnbhoteche, e a collazionare codici, no?
tando, trascrivendo, e compilando i documenti
ne’ quali si abbattea. Invitato a Palermo da
‘Francesco Paladino ‘suo zio- ebbesi a segnalare
nell’ accademia del Buon Gusto, dove fu incari-
cato di trattare delle sacre funzioni della Chiesa
in Sicilia. Eletto ‘a canonico del Duomo nel
1733, ancorché debole fosse egli stato di com-
Pplessione, pure assiduo mostrossi alla fatica, ed
alto levandosi per senno e per criterio, si ap-
plicd a: scrivere il libro de Dipinis Siculorum
Officiis, che mise: in luce nel 1736. Svolsé in
questo libro tutta la sacra liturgia e nella cele-
brazione della messa', e nella santa salmodia,
e nelle feste, cominciando da’ primi secoli della
Chiesa, ed ogni cosa dimostrando colle autoritd
Ppil incontrastabili. Poiche sotterrd in questa oc-
casione pitt antichi messali di Palermo, di Mes-
sina, di Monreale, di Nicosia, e i cataloghi
delle feste di Palermo, Siracusa, e Monreale,
e gli uffizii de’ santi. Con questi ed altri simili
monumenti andd chiarendo, .che ne’ pnmx quat-
tro secoli della Chiesa per celebrare i divini
uffizii non si facea uso di altro, che della santa
scrittura; che dal V all’ VIII secolo i Siciliani
celebrarono coll’ ordine e colla lingua di Roma,
e colla medesima forma di liturgia e di salmo-
dia; e se dall’ ottavo alla metd dell’ undecxmo
secolo greca fu la lingua e greco l’ ordine , gius
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sta il quale si celebravano in Sicilia i divini
ufficii, pure diverso fu in questa isola da quello
di Costantinopoli. Furono di poi i Normanni,
che ci portarono il rito gallicano, e fu allora
a credere dcl Di Giovanni, che il rito gallo-si-
culo fu introdotto e nelle feste, e nella salmo-
dia, e nella messa; finche npegli ultimi tempi
si ripiglio il moderno uso Romano. Quest’ opera
in somma & cost esatta e diligente, che pud
servire di supplimento alle opere tanto famose
del Marten, e del cardinal Bona.

Questa Lella fatica, che illustra co’ monu-
menti uvna parte importante della nostra storia
ecclesiastica riscosse i comuni applausi, e il Di
Giovanui caro divenne a monsignor Rossi arci-
vescovo allora di Palermo. Ma cio non ostante
era a’ nostri sospelta e spiacevole la fama del
Di Giovanni ad alcuni per gelosia, ad altri
per differenza di opinioni. II Mongitore e Mi-
chele Schiavo (1) ricordavano ambidue, che
eah era stato I’ amico del Di Leo, e che al
Par,dl questo negava la fondazione apostolica
della Chiesa palermitana, e la costante sogge-
zione - delle chicse di Sicilia al Pontefice ro-
mano, E seblene di ordinario'si mostrava sopite

(1) Mickele Schiavo canonico ancora del Duoma, che avea
Jetto nell’ sccademia del Buon Gusto nel 1733, e pubblicatq
nel 1737 13 dissertazione latina de Subjectione Sicilie Pag»
triarch@ Romano ec. '
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il loro risentimento, pure .venne tosto a scop-
piare nel 1743, allorché era vicina a pubblicalsi
uo’ altra opera pregevohsmma, ché avea lavorato
il Di Giovanni' col titolo Codex sz’omatzcus"
Pensd questi di raccogliere tutti i monumenti,
che rignardano la Sicilia cominciando dall’ era
volgare sino a’ suoi tempi: bolle ciot di Papi,
diplomi, privilegi di re, confederazioni, lettere
di principi, e di altri vomini illustri, tatte le
carte pubbliche in somma, che servir poteano
ad illustrare 1’ epoche varie della nostra storia,
sia che quelle fossero state pubblicate, o pure
inedite. Nel rapportare. questi monumenti li di«
stingne in tre classi, ciot genuini, dubbii, e
supposti; ed a-ciascun di essi appone sobriissime
note, che riguardano I’ interpretazione di. quelle
_parole, cly’ erano foor di uso, e di difficile in-~.
tendimento, o pure di altre, che additano I’ a-
pocrifita o dubbiezza delle carte. Aggiunge in fi-
ne molte dissertazioni intorno ad alcuni articoli
1mportant1551m1 del’ nostro dritto, come Della
rimaria Istituzione della Chiesa. siciliana ;
Della Polizia Ecelesiastica di Sicilia; Dell’.an-
“tica sua disciplina nel confenre il Battesimo;
Dell antico Patrimonio della Chiesa di Roma
in Sicilia; De’ suoi primarii Magistrati; De-
gli antichi pesi. e delle antiche misure, ¢ di
~altre simili’ mvestldazwnl , .che tutte con senno
ricavava da quei monumenti, ch’ erano stati gid
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riferiti, ed esposti secondo I’ ordine de’ tempi.

L’ opera era stata divisa in cinque ‘tomi, e
nel primo si rapportavano le scritture, che ri-
guardano I’ epoca interposta tra il primo secolo
dell’ era cristiana, ¢ la metd dell’ undecimo.
Nel secondo poi da questo punto- si giungea
sino all’ anno 1265 ; nel terzo sino al 1577; e
nel quarto in fine sino &’ suoi tempi. Il quinto
tomo era diviso in quattro ‘parti; conteneano le
tre prime tutti gli strumenti, che appartengono
a’ tré ordini militari, quali sono gli Ospeda-
lieri, i Templarii, e i Teutonici in Sicilia;
per I’ ordine ‘Teutonico in particolare servivasi
del Mongitore e del Caruso. L’ ultima parte fi-
nalmente ‘contenéa quegli strumenti, che riguar-
dano il monastero di santa Maria in valle Jo-
saphat. 11 prospetto di questa opera fu annun-
ziato nel 1741, e ’l primo volume fu mandato
alle stampe nel 1743. Era questo sul punto di
pubblicarsi ; ed ecco vemrgll incontro la perse-
cuzione.

Erano stati designati alla revisione il cano-
nico Francesco Testa, eI’ arcidiacono Migliac-
cio. Il primo si sottoscrisse senza difficolts alla
pubblicazione del tomo gia impresso, e °l se-
condo ne commise, prima di soscrivere, l’ esame
al Mongitore. Il quale divord il tomo, ch’ ¢ in
fogllo » tutto in una notte, e scorrendolo ne
Pprese sdegno, e rancofe, perché cose vi riscon-
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trd, ch’ erano ingiuriose, a suo immaginare,
alla Chiesa palermitana, ed alla gloria di Sici~
lia. Lo postillo quindi in pid luoghi, e ne
scrisse all’ mfretta un sunto di censure; che su-~ .
bito furono in pubblico recate, e presentate al
Senato di Palermo (1 ) E come il Mongitore
gid vecchio di 8o anni pel travaglio di quella
notte fu il glorno appresso compreso da apo-
plesia, di cui poco dopo morl; cosi cominciossi
a divulgare, che costui: per lo sdegno, e dolore,
che pigliato avea di quel libro, si andasse a
morire. Grande fu il romore, - che si levd . per
la cittd, si volea brugmta I’ opera, e punito il
Di Giovanni, percht si temea non® altrimenti
_che pubblico nemico. Ma il Senato di Palermo
a smorzare le: pubbhche lagnanze fece opera,
affincht “‘quel primo tomo del Codice dzploma-
tico fosse soppresso, e. che tutte le copie fos-
sero per allora consegnate all’ arcivescoyo. Cid
non ostante I’ odio popolare era in tal modo
crescmto, che il Di Giovanni credette ottima-
mente fatto di tenersi per molti giorni in casa, .
affinch? . esposto non fosse alle pubbhche villa-
nie. Il solo, che ne prese con gran calore la
dlfesa fu P abate Gmseppe Guercx ﬁorentmo s

(1) Col tuolo Note agli errori ¢ p)-cgmduu Satti alla
citta di Palermo ed a tutta la Sicilia dal canonico Di Cios
vanni nella sua opera intitolata: Codex Dlplomnucns Siv
cilia, - . ,
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giacche lo stesso vicert Corsini e I’ arcivescovo
di Palermo, I’ uno e I’ altro protettori di lui,
non osavano difenderlo, e il solo Guerti pro-
fessore di bLelle lettere nel seminario de’ Teatint
si cooperd gagliardamiente a far conoscere al
mondo aggravio si fatto. Farono di nascosto ,
€ non senza accorgimento inviate alcune copie
del libro in Napoli, in Roma, e in Firenze,
giacche bastava leggersi per ammirarlo e ricono-
scerne 1’ utilita. Di fatto il Lami nelle Novelle
letterarie (1) si scaglid il primo coniro i Pa-
lermitani, che aveano perseguitato ingiustamente
questo grand’ uomo, e si comintid Gvunque a
celebrare: I’ opera; ma cid non per tanto non
si ‘poté per allora spegnere I’ odio. Benedetto
Patti e Roccaforte scrisse una lettera apologe-
tica (3) contro i giornalisti di Firenze , ma
questi rescrivendo non lo mandarono -impuni-
to (3). Si scrisse parimenti sotto il nome di

(1) Anno 1743 5 giugno. .

"(2) Lettera apologetica per la Citta. ¢’ Metropolitana
Chiesa di Palermo in risposta alla Lettera dell’ Ecc. Sig,
N.N., ¢ in disinganno-di colgro, che han letto nelle No-
velle Letterarie di Firenze 1743 7 giugno il Capitalo di
Palermo, in cui vien disapprovato il ‘giusto procedimento
de’ Magistrati ,”Supgriori’, e Popoli della sudetta nostra
Citte nel voler proibita la pubblicazione det -Codi¢e Diplo~
matico del Canonico Di Giovanni. e¢c. Palermo per France-
sco Valenza 1743 in-4. picc. [ oo
- (3) Ved. le Novelle Letterarie di Firenze 20 ‘settembre,
25 ottobre, e 1 novembre dell’ anno 1743.
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un Marchese N.N. Napolitano e pro e con-
tro, e la lite non veniva mai. al suo fine.

La prima censura fu quella, che si suole ap-
porre quando si perseguita un- autore, ciod il
plagio (1). Si attaccava eziandio il frontispizio
del libro, perché diceasi Sancte Panormitane,
e non gia Metropolitane Ecclesie@ Canonicus
ec. Gli si oppose oltre ‘a cid, che negava aper-
tamente essere stata capitale la citta di Paler-
mo prima del nono secolo, perche disse: Pa-
normus non ita principalem’ locum inter Si-
cilie ‘civitates obtinuit sicut et nunc obtinet.
Non 'si potea in fine tollerare, che il Di Gio-
vanni avesse spogliato‘ Palermo, e tutta la Si-
cilia ne’ tempi ‘apostolici di .un_Metropolitano,
ed averne ne’tempi di appresso decorato la sola
Siracusa (2). ’

.(1) Disse il Mongitore, che questa fatica era stata di Gio-
van Batista Caruso, ed altro non aveavi aggiunto il Di Gio-
vanui, che le dissertazioni , ¢'le note, e qualche diploma.
E da sapersi, che tra i manoscritti del Caraso erasi trovata
un' opera intitolata Codice della Chiesa di Sicilia, o sia
Codex Canonum Ecclesi® Romano-Sicul®., ch’ era un com-
pendio del Cabasuzio, e de’ Condilii Niceno, Cartaginese,
Anucirano, Cesariense , da’ quali ‘si ricava I’ antjca disciplina
della Chiesa di Roma e di Si¢ilia. Ma quest’ opera nulla ba
di comune ‘col Codice diplomatico del Di Giovanni, in cui’
non si rapportano canoni, ma pezzi pubblici, e diplomi, ed
altre carte, che si nfernscono alla storxa civile ed ecclesiastica
du SlCll‘lI

' (3) Ved. Il Metropolitano restituita alla Sicilia, ed a



266

A queste ed altre censure fu risposto con giu-
dizio, e non senza moderazione; ma i Novelli-
sti di Firenze si lanciarono con grande asprezza
contro la lettera apologetica del Patti, il quale
creava nuovi concilii, nuove chiese, e nuovi
vescovi. Costui, dice il Lami, arricchisce la sto-
-ria ecclesiastica d’ una . notizia pellegnna » che
in tempi apostolici vi furomo arcivescovi metro-~
politani, e che san Pietro consecrd un certo
Filippo a vescovo metropohtano di Palermo.
Accresce oltre a cid il numero . de’ concilii col
ricordarne uno tenuto in: Sicilia nel 125, e in-
venta nuovi canoni, ed eleva in venth le pil
frivole tradizioni.

‘Ma cid non ostante dovettero scorrere due
anni, prima che si calmasse I’ odio, e si desse
luogo alla ragione. Il Senato di Palermo fece

/

Palermo,- opera_sacra eritica storica cronologwa dell abate
Benedetto Patti e Roceaforte Sacerdote Palermitano in di-
Sesa della Lettera Apologetica del medesimo autore giustifi«
cante li procedimenti de’ Chiesiastici e Secolari Magistrati
Palermitani. Palermo per Angelo Felicella 1745 in-4..pice.

Intorno a cid ¢ da notarsi , che il Di Giovanni distin-
gue tre tempi , I’ uno sino al nono secolo, in cui non am-
mette altro Melropohtano che il Romano Pontefice. Un se-
condo .dal nono secolo sino a’ Saraceni, in cui ne pone un
solo quello ciod di Siracusa, cui eran soggetti tutti gli altri
vescovi di Sicilia. Nel terzo da’ Normanni in poi ammette
tre metropolitani dé’ quali il ptimo -& quello di Palermo il
secondo quello’'di Messina, ed il terzo quellp di Monreale.
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esaminare da quattro illustri e dotti personaggi,
cui presedea Antonio Requesens priore allora di
san Carlo, il libro del Di Giovanni, e se ne
permise in fine la pubblicazione con inserirvi
un foglio di modificazioni in modo di errata
corrige di quegli argomenti, ch’ erano stati tan-
to in odio, dibattuti, e censurati. Per lo che
la ritrattazione iunita del titolo semplice -ed
onorato di errata corrige avea la forma e la
sembianza di volontaria pil presto, che di for-
zosa correzione: Ma il Di Giovanni, pubbli
cato il primo tomo, non volle pit recare in
luce gli altri quattro; e quindi con grave pre-
giudizio della nostra diplomatica interamente si
smarrirono. Alcuni han creduto, che li avesse
brugiato; altri. che fossero stati conservati e na-
scosi nella libreria de’ Domenicani in Taormina;
e vi sono stati dl quel, i quah ‘han portato- opl-
nione , che mai non li avesse dettato. Noi pos-
siamo affermare aver trovato ne’ suoi manoscnttl,
che si conservano nella libreria di questo co~
mune, un indice di tutti i diplomi,‘ ed atti
pubblici , che doveano essere reglstratl negh als -
tri tomii postenorx.

Grande, com’ egli era, si vendicava de’ suoi
nemici imprendendo - nuove fatiche , e pubhh-
cando opere novelle: perseguitato non persegui-
tava, ma fuori mandava altri libri, che eter-
nar potessero il suo nome, ¢ ridurre in silenzio
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i suoi avversarii. Appena era finita la persyu-
zione, che avealo per pilt amni travagliate; ed
egli stampd nel 1748 I’ Ebraismo in Sicilia.
Questa storia ¢ divisa in due parti, ed espone
nella’ prima lo stato degli Ebrei nella nostra
isola, ed enumera nella seconda tutte le comu-
nita degli Ebrei, che in diversi tempi ed in
diversi paesi erano stati tra noi. Va poi egli
mostrando, che gli Ebrei si stabilirono in Si-
cilia sin dal primo secolo, e vi restarono sino
al 1492, senza che tralasci di. narrare i modi,
non sempre benigni ed onesti, che ebbero luogo
quando furono quelh discacciati da Ferdinando -
il cattolico. Quest’ opera in somma & cosi so-
lida, e piena di monumenti, e di critica, che
si. pud considerare come un supplimento alla
storia degli Ebrei del Basnage, che nulla parla
dell’ Ebraismo di Sicilia.

Accrescea il Di Giovanni co’ travagli la sua
gloria, e quanto piil chiaro iva sonando il nome
di lui, tanto pid I’ invidia accendeasi, e mo-
veagli incontro tristizia e molestie. Essendo sta-
to egh scelto dall arcivescovo Rossi a rettore del
seminario de’ cherici, 1’ adornd con fabbriche,
ne riformd la disciplina, e fiorenti ne rese gli
studii. Tra le riforme quella vi ebbe di non
pitt mandare i cherici, come sino allora si era
fatto, alle scuole gesuitiche, e fondo nel semi-
‘mario una cattedra di lingua greca, un’altra di
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filosofia, una terza di teologia, e la quarta di
legge civile e canonica. Ottenne inoltre da Be-
nedetto XIV la facolty di conferir laurea in fi-
losofia e teologia agli studenti nel seminario;
e questo sali tanto in onore, che Palermitani e
forestieri faceano 'a gara per- collocar quivi i lo-
ro figlivoli. I Gesuiti intanto vennero a scagliarsi
contro il Di Giovanni. Soffrivano non senza dis-
gusto, clie di altra fonte e non da loro at-
tignessero i preti la teologia e la filosofia, e
che si potesse conferire la laurea dal seminario
arcivescovale, quando era stato privilegio a loro
da gran tempo riserbato. Tentarono prima di
muovergli guerra per via dell’ universita di Ca-
tania, e del Senato palermitano (1), e poi essi-
stessi comparvero apertamente nel campo. Ma
il Di Giovanni opponea ad esso loro una ga-
gliarda resistenza, ed erasi tolto' a dimostrare,
che mancavan di titolo, o almeno di una carta,
su cui fondare il privilegio e la esclusiva di dar
la laurea (2). _

Pendea ancora questa lite presso i tribunali,

(1) Si avea il Senato di Palermo come fondatore dell’ ac-
cademia degli studii’ de’ Gesuiti, ed & chiamata nel decreto
dell’ arcivescovo Melendez pubblicato nel 1748 : Pubblica
Universita dell’ Eccellentiss. Senato nel Collegio de’ RR. PP.
della Compagnia di Gest. -

(2) Ricavasi cio dalle allegazioni del Di. Giovanni, che
manoscritte si leggono nella lihreria del comune di Palermo.
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quando venne a morte I’ arcivescovo Rossi, e fu
allora, che i Gesuili ottennero per via di ma-
neggio cid, che non aveano potuto ottenere per
via ‘di litigio. Il Capitolo .in sede vacante or-
dind- al Di Giovanni di restituire il seminario
all’ antico regolamento, nella certezza, in cui
si era, che a questa intima avrebbe egli renun-
ziato la carica di rettore, che di fatto renun-
zid. Gli fu quindi sostituito il canonico Spia,
che presto fu ‘a distruggere le riforme -disposte
dal Di Giovanni. E se il novello rettore, im-
pedito com’ era da un reale rescritto, non poté
rimandare i cherici alle scuole gesuitiche; fu
cid fatto allor, che giunse il novello arcivescovo
Fra Giuseppe Melendez. Diede egli fuori a 26
giugno 1748 un decreto, col quale ordinava,
che tutti i seminaristi fossero tornati'a studiare
presso i Gesuiti, come si era praticato da’ suoi
antichi e gloriosi predecessori, e quasi renun-
ciava alla prerogativa della laurea conceduta
dalla santa Sede alla cattedra arcivescovale di
Palermo. .

Vedendo cosi il nostro Di Giovanni tornate
in vano tutte le sue fatiche, e mancato il hene,
che al clero avea colle sue cure proccurato, ne
provo afllizione, ed amarezza. Ma come a dis-
acerbare il suo dolore altro conforto non avea,
che i suoi cari studii, perd converti la cagione
de’ suoi disgusti in oggetto di movelle specula-
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zioni, e perd di sua gloria. Poiché stese allora
un’ opera sopra i Seminarii (1), in cui a con-
siglio de’ suoi amici vi aggiunse alcuni capitoli,
che narravano 1 fatti accaduti nel seminario di
Palermo. Mandd egli quest’ opera in Roma a
Pier Francesco Foggini per istamparla, ma poi
temendo di' eccitar novelli odii scrisse di levarsi
i capitoli, che- nguardavano il seminario di Pa-
lermo. Anzi perché ‘alcuno non credesse, che
quell’ opera fosse stata stampata per vendetta,
in luogo dell’ anno 1749, in cui si pubblico, le
fece apporre I’ anno 1747, anteriore a quei fatti,
Quest’ opera fu intitolata a Benedetto XIV, che
Y’ ebbe in gran pregio (2), e gli proccuro I’ ami-
cizia di monsignor Giovanni Bottari.

Tante fatiche lo fecero trionfare de’ suoi ne-
mici. Il.governo lo elesse nel 1750 ad uno
de’ tre inquisitori del santo Uficio, e nel 1751
¥ innalzd all’ onorevole carica di giudice della

'

(1) La Storia de’ Seminarii Chericali raccolta da Gio-
vanni Di Giovanni ec. In Roma nella stamperia di Pallade
appresso Niccold e Marco Pagliarini 1747 in-4.

(2) « Ad manus nostras pervenit historia Seminariorum
» Clericalium studio Jobannis de Johanue, Metropohtanw
» Ecclesiz Panormitane Canonici collecta, in qua de omni-
» bus, que ad rem pertment dnlngenusslme agitur; quam-
» que consulere poterit quisquis exordia, et progressus: Se-
» minariorum Episcopalium optimamque eorum regiminis
» rationem noscere cupiat », (De Synodo Dicecesana lib. ¥V
pap. XI),



273
I\Zonarchia. Ma debole come era di comples-
sione, e travagliato dallo studio e dalle perse-
cuzioni fini di vivere nel di 8 luglio del 1753
in etd di 54 anni. |

Niuno potrd ora negare, che superiore fu il
nostro Di Giovanni a quelli della sua eta: sa-
gace come era, studioso delle carte originali, e
dotato di sana critica non poté non separare le
false tradizioni, e le carte apocrife da’ veri e
genuini monumenti. Dovette perd opporsi alle
false opinioni, che correano allora tra noi, le
quali, come quelle che lusingavano la gloria del-
la Sicilia, e I’ onore delle diverse cilta, piglia-
vano le tinte e i contorni’ di amor di patria:
perd ebbe luogo la persecuzione, la quale fu
molesta a lui, e privo la Sicilia della nostra
diplomatica. Nel secolo XVII era stato Anto-
nino Amico da Messina, che indefesso nella fa-
tica avea colle proprie mani trascritto piu e pil
diplomi, cosi degli archivii di Spagna, come di
Napoli, e di Sicilia; e questi diplomi non po-
terono in gran parte veder la luce per le per-
secuzioni , che acerbamente afflissero quel regio
storiografo. Era di poi. venuto il Di-Giovanni,
che avrebbe certamente fornito tutta la nostra
diplomatica ,- ma la persecuzione venne del pari
a molestarlo con tale asprezza, che fu sospinto
a sopprimere quattro tomi dgel suo Codice Di-
plomatico, che sarebbe stato e pregio, e tesare
per la’storia, e pel diritto di Sicilia.
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Cid non per tanto come i grand’ uomini coZle
loro opere, ed eziandio colle loro disgrazie non
sono mai indifferenti per 1’ eta, nella quale si
vivono, molti vantaggi si cavarono dagli scritti,
e dalle persecuzioni del Di Giovanni. Il primo
fu quello di scuotere gli spiriti, ed avvertirli a
nulla doversi affermare, che prima non fosse ma-
turamente esaminato, a trattar la storia co’ mo-
numenti, e questi pesare colla critica. Di fatto
Benedetto Patti e Roccaforte, che avea minac-
ciato pit tomi del suo Metropolitano restituito,
stampato non senza boria il primo volume, non
seppe, né poté a ragione riposata pid innanzi
progredire. Fu del pari nel 1747, che s istitui
I’ accademia nel monastero di san Carlo sotto
Antonio de Requesens, in cui si prese a studiare
la storia di Palermo, ragionando sopra monu-
menti, e senza prestar credito alle false tradi-
zioni ed opinioni. Il secondo vantaggio fu quello
di essersi rischiarata con quel primo tomo del
Codice diplomatico I’ epoca Bizanlina, ch’ era
ancora oscurissima, poiche il Caruso avea in
parte travagliato all’ epoca Saracena, e piu di
ogni altro .alla Normanna ed alla Sveva. Molti
quindi furono i passi, che fece la nostra lette-
ratura in questa prima metd del secolo. Il Di
Giovanni illustro i tempi Bizantini, e ’l Caruso
in parte quei de’Saraceni, e pienamente gli al-
tri de’ Normanni e degli Svevi. Ma la nostra di-

Pol. I. 20
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pZomatlca restd imperfetta e bambina; glacche
mancati gli ultimi quattro tomi del Codice di-
plomatico, e smarriti 1 manoscritti di Antonino
Amico, venne meno una raccolta di diplomi,
e di carte publ)hche, su cui fondar si potessero
con sodezza i nostri studii nazionali. Si pud in
fine riguardare come un altro vantaggio recatosi
dal Di Giovanni, e come un progresso ulteriore
nelle nostre lettere e la Storia degli Ebrei in
Sicilia, e le illustrazioni della Liturgia Sici-
liana e d¢ Sacri Riti, che aveano avuto ancor
essi, secondo i varii tempi le loro wcende in
questa isola.

A parte di queste opere, che farono da lui
pubblicate, altre ne lascid manoscritte. La Sto-
ria Ecclesiastica di Sicilia in tre tomi, de’ qua-
li il solo terzo non era ancora ridotto a perfe-
zione, e questi tutti si conservano nella biblio-
teca del comune di Palermo. Avea oltre a cid
scritto in latino la Storia ecclesiastica e civile
di Taormina sua patria, e la Vita di san Pan-
teno. Restd pure manoscritta la Vita di santa
Lucia con gli atti greci: ma questa fu stam-
pata dopo la sua morte da Cesare Gaetani conte
della Torre (1). Il commentario, che precede

Q1) Acta sincera sancte Lucie virginis et martyris Sy-
racusan® ex optimo codice greco nunc primum edita ct
illustrata opera et studio Johannis de Johanne . ... opus
posthumum. Panormi typis Petri Bentivenga 1758 in-4. picc.



275
gli atti & diviso in due parti; nella prima sta-

bilisce la sincerita di questi atti, e toglie le
difficoltd contro essi sino allora insorte, mo-
strando, che derivavano dalle fglsé traduzioni ,
che non corrispondeano al testo greco originale,
Nella seconda parla del culto di santa Lucia
presso i Cattolici, .0 qualunque altra comunione.
Soggiunge appresso il testo greco colla tradu-
zione e colle note, e mette in fine la passione
di santa Lucia scritta in versi da Sigeberto mo-
naco gemblacense, ricavata da un manoscritto di
san Vincenzo da Metz. Il conte Gaetani poi vi
appone un inno del p. Lupi, e un epigramma
+di Vittorio Duci ambidue gesuiti, e per corona
dell’ opera una sua dissertazione storico-critica
intorno alla esistenza del corpo di santa Lucia.
Questa opera, come ogni altra del Di Giovanni,
mostra la sodezza dell’ ingegno di lui, e le ricer-
che piu accurate. In ogni travaglio consulta gli atti
originali, ne discute I’ autenticita, traduce, an-
nota, e grande fu la fama, che per le molte
e belle sue opere ebbe, e ritenne presso di tutti.
Il Lami prese tanto sdegno delle persecuzioni di
questo grande uomo, che rimprovera acremente
i Palermitani, e accusa i Siciliani in generale
di essere stati dediti pil presto alle sottigliezze
della scolastica, che alle utili discipline. Ma
non so accordarmi con esso lui massimamente ,
ch’ era in quei tempi in cdmparsa Vito Amica,
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e7pi1‘1 di ogni altro Francesco Testa, inteso tut-
to alle cose serie e positive.

Vito Amico nato in Catania nel 1697, essen-
dosi ascritto ancor giovanetto all’ ordine bene-
dittino, si applico studiosamente alle lettere, ed
in particolare alla storia e alle antichity di Si-
cilia. La sua prima fatica fu una giunta alla
Sicilia Sacra del Pirri intorno a’ Monasteri e
alle Abadie, che furono o son tra noi, de’ qi.lali
questo autore, prevenuto dalla morte, non avea
potuto parlare. Il1 Mongitore, che avea confor-
tato il D’ Amico a si fatto travaglio, volle ag-
giungervi altre notizie: e nel 1733 fecero in-
sieme opera, perché fosse stampato il Pirri in
Venezia colle aggiunte di ambidue; ma questa
edizione, che porta la falsa data di Palermo,
riusci cosi piena di falli, e di scorrezioni, che
ambidue ne presero vergogna, e I’ uno e I’ altro
stimarono di stampare separatamente il Mongi-
tore in Palermo, e I’ Amico in Catania le loro
aggiunte. La fatica del primo fu stampata nel
1735, e tutta rivolgeasi a’ vescovati e agli ar-
civescovati di Sicilia, e sull’ archimandrita (1),
onde arricchirsi e correggersi I’ opera del Pirri.
Le aggiunte poi del secondo, che furono recate

(1) Siciliee Sacre celeberrimi Abbatis Netini D. Rocchi
Pirri Additiones et Correctiones . . .. cditio secunda cor-
rectior et multorum accessione auctior. Panormi typis Ap~
geli Felicella 1735 in-fol,
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in luce nel 1734 eran tutte dirette ad illustrare
le Abadie Benedittine e Cisterciensi (1), gio-
vandosi solamente del Mongitore per 1’ abadia
cisterciense situata nel villaggio del Parco vi-
cino a Palermo (2). Ma in queste aggiunte,
che pubblicd Vito Amico, si mostrd pit avido
di raccozliere notizie , che paziente nell’ esami-
narle. Accolse di fatto e pubblico I’ esistenza e
le osservazioni delle mazze ritrovate in Mes-
sina, e carte e diplomi inserl dati a lui dal-
I’ abate di santa Lucia monsignor Barbara, che
non sono degni di fede, e per apocrifi si re-
putano. :
Pieno come avea il petto di amor di patria
rivolse subito i suoi studii ad illustrar Catania,
e ne pubblicd in quattro volumi la storia sacra
e civile (3). Il primo fu da lui stampato nel

(1) Col titolo: Sicilie Sacree libri quarti integra pars se-
cunda, tertia, et quarta reliquas Abbatiarum Ordinis S. Be-
nedieti, que in Pirro desiderantur, notitias complectens. ...
Aeccessit _supplementum ad notitiam S. Martini de Scalis
8. Joannis de Eremitis Panormi, et S. Placidi de Colenero
Messanensis. Editio secunda correctior, variisque documen-
tis ac diplomatibus aucta. Catanz typis Bisagni 1733 et 1734
in-fol. : ,

(2) Col titolo : Notitia S. Marie de Altofonte seu de
Pareo auctore Antonino Mongitore stampata dall’ Amico
nel libro Sicilie@ Sacre libri quarti pars tertia ec.

(3) Cataria illustrata, sive sacra et civilis urbis Catan®
Historia a prima ejusdem origine in presens usque deducta
ac per annales digesta. ... Pars Prima ct Secunda. Ca=
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1740, il secondo e ’l terzo nel 1741, e Pul-
timo, nel quale fa parola de’ suoi concittadini
illustri per cariche ed onori, per santita e dot-
trina, fu stampato nel 1746. Ma tra questi
quattro volumi il terzo & pid d’ ogni altro de-
gono di pregio, percht in esso raccoglie tutti gli
anticht e nuovi monumenti di Catania, e la-
pidi, ed iscrizioni, e monete. Questa fatica tor-
nata gli sarebbe a piu onore, se fosse stata- men
piena di falli ¢ nello interpetrar le iscrizioni,
e nello attribuire a Catania delle monete, che
di Catania non sono. '

Era stata opera desiderata da’ nostri, ¢ ’l Ca-
ruso, e ’l Del Giudice ne aveano preso partico-
lar pensiero, di far ciot delle correzioni ed ag-
giunte al Fazello, e sopra di ogni altro di con-
tinuarlo ne’ témpi di appresso. Vito Amico,
che ne conobbe il pregio, corse il primo ad
eseguir tale disegno, e lo ridusse non senza

tanz ex typographia Simonuis Trento 1740-41 tom. 2 in-fol.
Precede un Apparato intorno all’ origine, nome, e stato geo-
grafico di Catania, e poi comincia la storia da’ tempi favo-
losi sino all’ anno 1700, in cui termina il secondo volume.

Catana illastrata sive nova et vetusta urbis Catane mo-
numenta, inscripti lapides, numismata ec. Pars tertia. Ca-
tanc ex typographia Joachim Pulejo 1741 in-fol.

Catance illustratee liber XII civium excellentia, premit-
titur Historia ab anno 1700 ad 1743. Pars quarta ec. Cata-
nx ex typographia Joachim Puleji 1746 in-fol. -

,
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gran travaglio ad effetto nel 1749 (1), se bene

la stampa gli fosse inelegante riuscita, e molto
sconcia. Le aggiunte alla prima deca del Fa-
zello sono tutte corografiche; e nella seconda
continua la storia dal 1556 sino a Carlo III.
Questa opera, se bene non vada esente total-
mente di falli, gli acquistd gran fama, e degno
lo fece mel 1751 del posto onorevole di regio
storiografo; perché in sostanza avea gih accre-
sciuto co’ suoi travagli la storia sacra e civile
di Sicilia, accrescendo il Pirri e ’l Fazello.
Non contento di mandar fuori note ed ag-
giunte, si rivolse a scrivere un’ opera tutta ori-
ginale, e in una delle annotazioni al Fazello
promise di recarla in pubblico. Questa opera
era il Lexicon topographicum di Sicilia; ma
per corrisponder quanto meglio sapea alla ca-
rica di storiografo la volle maturamente det-

(1) Frat. Thome Faselli Siculi Ordinis Predicatorum
de Rebus Siculis Decas prima, criticis animadversionibus
atque auctario a S. T. D. D. Vito Amico . . . . illustrata.
Catane ex typographia Joachim Puleji 1749 in-fol.

Thome Fazelli ec. de Rebus Siculis Decadis secunde li-
bri septem, criticis animadversionibus et auctario illustravit
S. T. D, D. Vitus M. Amico ec. Ibid. iisdem typis 1751
in-fol.

Thome Fazelli ec. de Rebus Siculis Decadis secund@ po-
steriores libri tres, criticis animadversionibus atque aucta-
rio ad res Siculas ab anno 1556 ad 1750 a 8. T. D. D. Vi-
to M. Amico. ... illustrati. Catane iisdem typis 1753, in-fol.
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tare, e per poterla piu accrescere, e condurre
a maggior perfezione la differl sino al 195g.
Sebbene si fosse occupato scrivendo di tutta
la Sicilia, pure le sue sollecitudini non dimen-
ticarono mai la sua patria. Apparte della Ca-
tana illustrata, che tornava a gloria di Cata-
nia, fu promotore in quella universita di studii
della cattedra di storia civile, di cui fu egh il
primo professore, e per cui stampo nel 1744
una orazione col titolo de recta Civilis Histo-
rie comparande ratione. Amo egli in singolar
modo I’ anliquaria, e raccogliendo iscrizioni e
medaglie dirizzo il primo il museo de’ pp. Be-
nedittini di Catania. Ma il piu segnalato servi-
zio, che rese alla sua patria, fu quello di ado-
perarsi per una pubblica libreria, che potesse
quivi richiamare le scienze e le lettere, e farle
ferme e durevoli. Fu di fatto per sua opera com-
perata la libreria del nostro Caruso, che egli
arricchiva sempre pili, impiegando in acquisto
di nuovi libri anche i suoi soldi. Per lo che
~ illustrd la sua patria co’ suoi scritti, v’ intro-
dusse lo studio della storia civile, e quello delle
antichitid, e la forni con una biblioteca di mezzi
onde potesse di leggieri divenire sempre piu
culta ed istruita. Cosi all’ ardor del travaglio
fosse stato corrispondente I’ acume del suo in-
gegno, ed al suo amor di patria una critica
pit severa! Cid non ostante fu egli, finche



281
visse, e per i suoi illibati costumi, e per I’ im-
portanza delle sue opere, tenuto in grande ono-
re, cosi presso i nostri, come appo gli stra-
nieri. Fu membro di molte accademie, e se-
gnatamente di quella di Londra, e compianto da
tutti morl di 65 anni a 5 dicembre del 176a.
Altre e pit eminenti virta, altre e pil pro-
fonde opere d’ ingegno sono ora da ricordarsi,
parlando di Francesco Testa da Nicosia, che
vide la luce il di 11 ‘maggio del 1704. Fatti
i primi studii nella sua patria, venne egli in
Palermo per attendere alla giurisprudenza, alla
quale indirizzar lo voleano i genitori di lui.
Intese di fatto le lezioni di Agostino Pantd,
che leggea allora con fama di sapere la ragion
civile e canonica; e dopo un si fatto studio
viaggid per 1’ Italia, conoscendo e conversando
co’ letterati pid nominati di quei tempi. E fu
allora, che strinse amicizia con Francesco Per-
lungo dotto nostro giurisconsulto, che nel con-
siglio di Milano tenea le parti di Sicilia, e in
quella citth si dimorava. Tornando tra noi ab-
bandond la carriera del foro, e imprese quella
del chericato, e si consagrd sacerdote. Fu in
questi tempi, ch’ ei spesso visitava in Messina
Silvio Valenti, e da costui, ch’ era assai istruito,
pigliava norma ne’ suoi studii. Per lo che edu-
cato gia nelle amene lettere, e nelle utili disci-
pline, fu in istato di scrivere e pubblicare nel
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1735 una elegante Relazione delle feste in
Palermo celebrate per la coronazione di Car-
lo IIT: relazione, che mosse il monarca, giu-
sto estimatore del merito, a sceglierlo a cano-
nico di questo duomo. L’ anno appresso difese
in iscritto una prerogativa del suo capitolo e
della sua chiesa di poter conferire nel tempo di
sede vacante quei benefizii, e quegl’ impieghi,
che gli arcivescovi sogliono conferire. Soprag-
giunse nel 1743 la peste, che tanto afllisse la
citth di Messina, ed egli secondo le ottime leggi
della storia, e con pulito stile ne stese una re-
lazione piena di fisica dottrina, e la pubblico
nel 1745 cogli editti, colle istruzioni, e con
altri atti pubblici, che in quella disgrazia eb-
bero luogo, ed utile recarono. N& intanto tra-
scurava di stampare delle fatiche, che riguarda-
vano le cose ecclesiastiche (1), perciocche della

(1) Aliquot Sanctorum Natales dies et gesta illustrata ac
plurimis mendis detersa, que obrepserant scriptorum aut
imperitia , aut negligentia, aut certe credulitate ec.

Brevi ragionamenti sopra la dignita, ed obblighi dello
stato ecclesiastico ec. In Palermo nella stamperia di Fran-
.cesco Valenza 1743 in-12.

'Si potrebbe qui far menzione delle leitere critiche recate
contro il Testa da un Carmelitano Scalzo; ma di queste ne
faremo parola in luogo pii1 opportuno. E parimente si po-
trebbero alle opere da noi citate aggiungere delle altre, che
farono stampate da lui prima del 1750, come sarebbe, per
ricordarr® alcuna, !’ orazione per lo stabilimento d’ una ac-
cademia di Teologia morale, ma di queste terremo pil in- \
nanzi ragionamento.
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cristiana pietd, e della gloria del Signore fu te-
nero e zelantissimo. Ma tra tutte le opere pub-
blicate da lui prima dell’ anno 1750 levd piu
d’ ogni altro il grido quella, che scrisse nel 1741
col titolo: Capitula Regni Sicilie, que ad
hodiernum diem lata sunt adnotationibus illu-
strata (1). :

Questo lavoro del Testa & da riguardarsi, co-
me un incremento nella nostra letteratura, per-
ché & diretto ad illustrare una parte principale
della legislazione, allora tra noi dominante, e
intorno a cui niuno erasi rivolto nella prima
metd del secolo. Poiche¢ Agatino Apary da Ca-
tania, che descrisse a Vittorio Amedeo le cose
di Sicilia, altro non fece, che disegnare con
mano franca lo stato politico della nostra iso-
la (2), e forse esagerare non senza accorgimento
1 mali cagionati alla Sicilia dal governo de’ Vi-
cere Spagnuoli. E se Carlo di Napoli nel 1740

(1) Panormi typis Angeli Felicella 1741 tomi 2 in-fol.

(2) L’ Apary morto nel 1737, viaggiando conobbe e visitd
pib corti di principi, e caro essendo a Vittorio Amedeo tor-
nd con esso lui nel 1713 in Sicilia: e versato com’ egli era
nelle corti scrisse ed indirizzd al novello monarca in lingua
francese: Mémorie de I dtat polzlzque de Sicile: présente a
Victor Amedee ec. che poi si stampd nel 1734 colla Descri-
ption de U Isle de Sicile par Pierre de Callejo. Amsterdam
1734 in-8. In qucsta mamoria disegnd con molto senno lo
stato politico della nostra isola, ¢ quale era stato per lo in-
manzi, e in che difettava, e di quali rimedii abbisognava.
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parld di feudi, di demanio, e di regalia; altro
in sostanza non fu la sna scrittura, che una al-
legazione presso i tribunali, e nulla pid (1).
L’ unica opera, che nel tempo di cui scriviamo
va solo a rischiarare e legislazione, e diritto
pubblico, & quella del Testa; perché tutta si
occupa di quelle domande, che si rassegnavano
dal Parlamento di Sicilia al re, e dopo il re-
gio assentimento pigliavano forza e vigore di
legge, e col nome appellavansi di Capitoli del
Regno. Ora questo corpo di leggi, che comin-
cia da’ tempi aragonesi, fu la prima volta stam-
pato da Pietro Appulo nel 1497, e d’ allora in
poi pit volte in varii tempi ristampato: ma
cosi nella prima, come nell’ altre edizioni po-
steriori 1 Capitoli erano guasti e scorretti, al-
cuni monchi, altri del tutto mancanti, e tutti
disordinati, perché secondo il costume di quei
tempi non erano segnati con I’ anno, ma con
la indizione. Per lo che scomposti si leggeano,
e rimescolati i Capitoli di Federico e di Mar-
tino a quelli di Giovanni di Aragona, e di al-
tri principi. Le stesse rubriche, o sia titoli ap-
posti a’ Capitoli in luogo di accennare, come
doveano, I’ argomento e I’ oggetto della legge,
annunziavano il pit delle volte cid, che essa

(1) Di Carlo di Napoli parleremo nel secondo Yo!ume.
ove in particolare si tratterd degli studii di ragion civile.
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legge non dicea. A levar dunque tanta confu-
sione si tolse questo letterato la cura, non sen-
za gran diligenza e fatica, di pubblicare il testo
di quei Capitoli corretto ed intero, Per emen-
dare quelli, ch’ erano guasti, e supplire agli al-
tri, ch’ erano mozzi o mancanti, andd ricer-
cando piu manoscritti, e tutti li collaziond tra
loro con somma accuratezza. E se gli fu pia di
leggieri correggere i capitoli di Giacomo e di
Federico, per mezzo di alcuni codici antichis-
simi, che si trovano ne’ nostri archivii, non la-
scid di emendare, usando piu diligenza e du-
rando pil stento, i Capitoli di Martino, Al-
fonso, Giovanni, e Ferdinando; e di supplire
capitoli eziandio interi coll’ ajuto di un codice
manoscritto della nostra cancellaria. Venne inol-
tre a capo colle memorie de’ tempi di stabilire
P epoca di tutti i Capitoli, riferendo le indi-
zioni con sommo studio agli anni, e ne conti-
nud con accuratezza la serie sino a’ suol tempi.
Né lascido di riscontrare le rubriche a’ Capi-
toli, ed alcune ne corresse, ed altre di nuovo
ne aggiunse, che sono piu conformi all’ oggetto
della legge.

Non soddisfatto di riferire netto, intero, e
genuino il testo di quei capitoli ne volle assicu-
rare la letterale interpretazione con annotazioni
filologiche, che il vero senso porgeano di alcune
parole gia in disuso, e che riuscivano oscure,
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o che la negligenza e I’ ignoranza de’ copisti
avea guasto ed alterato. Il canonico Gregorio,
ch’ era buon giudice in tali argomenti, ammira
e celebra I’ utilitda di questo, come egli dice,
perpetuo comentario filologico a ciaschedun ca-
pitolo.

A queste fatiche, che- non erano piccole, al-
tre ne aggiunse, che rendeano quella edizione
non che perfetta, ma utilissima. Indirizzo6 una
specie di concordanza tra le nostre leggi, mo-
strando la corrispondenza tra capitolo e capi-
tolo, tra i Capitoli e le Costituzioni del Re-
gno, tra i Capitoli e le Prammatiche, che
formavano allora un’ altra parte della nostra le-
gislazione. Adorno poi tutto con due disserta-
zioni, I’ una de ortu et progressu Juris Si-
culi, e I’ altra de Magistratibus Siculis, colle
quali delined in certo modo i contorni del no-
stro dritto pubblico, che in quei tempi non era
stato ancora raffazzonato ed illustrato. Anzi a
meglio ritrarlo in tutti i particolari, recd sul
fine col modesto nome di Indice delle materie
un prospetto ordinato di tutti gli argomenti del
dritto siciliano si pubblico, che privato, come
ricavar si potea da quel corpo di leggi. Per lo
che non e da tacersi, che poté' questo indice
somministrare il disegno, e'la norma secondo
cui ne’ tempi di appresso fu ordinato e disposto
da altro valentuomo il dritto pubblico di Si-
cilia,
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Intermetto qui il racconto della vita e dellZ
- opere di Francesco Testa, perché nel 1748 fu
scelto a vescovo di Siracusa, e mel 1754 ad ar-
civescovo di Monreale ed inquisitor generale, e
in questi sublimi posti collocato splendette pia
eminente la sua religione, e la sua cristiana
pietd, e diede un esempio non volgare de’ co-
stumi degli antichi vescovi, promovendo lo splen-
dor della Chiesa, il bene dello stato, il van-
taggio delle lettere, siccome si andrd racco-
cogliendo dall’ altra meta del secolo XVIII.

FINE DEL PRIMO VOLUME.
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